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IL SOLE 24 ORE
L’Oua: no a una logica di soli tagli

Dom.20 - Milano. Non sposare una logica unicamente di tagli. L’Oua, alla vigilia dell’incontro con Michele Vietti, presidente della commissione ministeriale incaricata di predisporre i nuovi interventi sulle geografia giudiziaria, sollecita un maggiore equilibrio, anche rispetto al recente passato, e una più puntuale attenzione. 
Per la presidente Mirella Casiello «l’Italia è Paese che da anni tende al decentramento, per recuperare efficacia e ridurre la distanza tra i cittadini e le istituzioni, eppure da tempo assistiamo a una continua riorganizzazione degli uffici giudiziari che va nella direzione opposta: accentrare, e tagliare, a scapito della cosiddetta giustizia di prossimità e della stessa efficienza del sistema, come dimostra anche il bilancio del precedente provvedimento di revisione della geografia giudiziaria». «Invece di continuare a eliminare tribunali - avverte Casiello - si punti sulle proposte che privilegiano tanto la tutela dei diritti, di cittadini e imprese, quanto il buon funzionamento del servizio giustizia, come prospettate anche nel documento elaborato dalla commissione Oua e dalla recente Conferenza nazionale dell’Avvocatura e che consegneremo il prossimo 23 marzo al gruppo di lavoro guidato da Vietti». 
Nel dettaglio, il documento, quanto agli interventi sugli uffici di primo grado, sottolinea che «deve invece essere sicuramente richiamato e ricentrato il criterio del “riequilibrio territoriale, demografico e funzionale”, configurando, distretto per distretto, le situazioni in cui esso può essere concretamente declinato o recuperato e stabilendo che vengano confermate e potenziate le situazioni in cui ha già trovato attuazione».
Sul versante delle Corti d’appello, se l’obiettivo deve essere anche in questo caso un nuovo bilanciamento delle (scarse risorse), l’Oua mette in evidenza il paradosso per cui quella “regola del tre”, cardine della riforma Severino, potrebbe e forse dovrebbe essere riproposta all’esito degli interventi sugli uffici di secondo grado, nel senso di conservare comunque un numero minimo di tribunali per distretto (3 o 4). 

Semaforo verde dell’Oua, invece, per la costituzione di un “pacchetto di mischia” di magistrati da utilizzare per tamponare, con una finestra di 5 anni di tempo che però potrebbe anche essere allargata su base volontaria, le situazioni di maggiore difficoltà: una soluzione che permetterebbe, tra l’altro, un’entrata in vigore meno impervia della fase 2 della riforma. Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE
Giustizia. Prende corpo la fase due della nuova geografia giudiziaria - Nuovi interventi anche sui tribunali

Ridotte le Corti d’appello

Task force per gli uffici in difficoltà - In procura meno discrezionalità
Dom.20 - Milano. Taglio delle Corti d’appello, riduzione (ulteriore) degli uffici di primo grado, creazione di una task force di magistrati di pronto intervento per affrontare le situazioni più critiche, riorganizzazione di procure e procure generali. Al ministero della Giustizia sta prendendo corpo un nuovo intervento sulle geografia giudiziaria, e, in generale, sull’organizzazione degli uffici. La commissione guidata dall’ex vicepresidente del Csm, Michele Vietti, sta completando i lavori, il mandato scade a fine mese, e uno schema di articolato è in via di definizione.
L’intervento si propone una fase due della riforma del 2012, che ha condotto alla totale eliminazione delle sezioni distaccate, alla drastica riduzione degli uffici del Giudice di Pace, alla soppressione di 30 tribunali e relative procure, riducendone il numero complessivo a 135. La nuova distribuzione degli uffici giudiziari doveva rispettare due regole base: la conservazione dei tribunali con sede nei circondari di comuni capoluogo di provincia e la permanenza di almeno tre tribunali per distretto di Corte d’appello. Nel complesso, sottolinea il gruppo di lavoro interno alla commissione Vietti, che ha messo a punto il nuovo testo, si è trattato di una riforma che ha contribuito al calo delle pendenze in quest’ultimo biennio ma che è certo perfezionabile.
Così, adesso, si pensa di andare oltre i limiti precedenti, puntando in maniera decisa a ristrutturare le Corti d’appello. Uffici, questi ultimi, in particolare sofferenza se si tiene conto che per smaltire tutto l’arretrato, nell’ipotesi di scuola di assenza di nuovi procedimenti in ingresso, ci vorrebbero 2 anni e 8 mesi. Oltretutto, osserva il gruppo di lavoro, «mentre gli uffici di primo grado erogano una serie di servizi direttamente collegata con il territorio amministrato (e, dunque, talvolta può giustificarsi, ad esempio per motivi orografici, l’esistenza di uffici anche di più modeste dimensioni), la natura del giudizio d’appello e i servizi erogati dalle Corti e dalle Procure Generali rendono assai meno rilevante il parametro della “distanza” tra la Corte e l’utenza amministrata e dovrebbero, invece, puntare con maggiore decisione sulla qualità e l’efficienza del servizio erogato che, anche per il giudice d’appello, non può prescindere da requisiti dimensionali minimi».
Si potrà così procedere a una riduzione, tendenzialmente con una Corte d’appello per Regione. Tenendo conto però di una realtà che vede solo 6 distretti superare i 4 milioni di abitanti amministrati (Milano, Roma, Venezia, Napoli, Torino e Bologna), pari soltanto al 20% del totale. Solo 4 distretti (nell’ordine Firenze, Brescia, Bari e Palermo) superano i 2 milioni di abitanti amministrati, pari al 13% del totale. Nove distretti amministrano più di 1 milione di abitanti (Catania, Genova, Ancona, Catanzaro, Trieste, L’Aquila, Lecce, Cagliari e Salerno). Il distretto di Perugia si colloca sotto il milione di abitanti (884.000), mentre 7 distretti amministrano poco più di 500.000 abitanti (Potenza, Messina, Sassari, Taranto, Reggio Calabria, Trento e Bolzano). Chiudono la classifica i 2 micro-distretti di Caltanissetta e Campobasso, con meno di 500.000 abitanti amministrati.
La bozza così prevede di cancellare le sezioni distaccate e di ridurre «mediante attribuzione di circondari o porzioni di circondari di tribunali appartenenti a distretti limitrofi, il numero delle Corti di appello esistenti, secondo i criteri oggettivi dell’indice delle sopravvenienze, dei carichi di lavoro, del numero degli abitanti e dell’estensione del territorio, tenendo comunque conto della specificità territoriale del bacino di utenza». Contestualmente e con i medesimi criteri andrebbero poi tagliati gli uffici giudiziari di primo grado, nel segno dell’efficienza dei tribunali ordinari, della specializzazione delle funzioni e dei risparmi di spesa.
Ancora si istituisce un ruolo speciale di magistrati, sia giudicanti, sia requirenti, da destinare con delibera del Csm, per un periodo non superiore a 5 anni, agli uffici in maggiore sofferenza. Infine, quanto alle procure, spazio a un maggiore riconoscimento del ruolo dei procuratori aggiunti e del procuratore generale, chiamati entrambi al confronto sull’adozione dei progetti organizzativi e all’eliminazione della discrezionalità del procuratore capo nell’assegnare la delega al procuratore aggiunto per la cura di specifici settori di affari. Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE
I numeri in campo

26 - Le Corti d’appello

Attualmente le Corti d’appello presenti sul territorio sono 26, a cui si aggiungono 3 sezioni distaccate (Bolzano, Sassari e Taranto). La riforma della geografia giudiziaria perfezionata nel 2012 non ha toccato gli uffici di secondo grado, mentre ha tagliato 30 tribunali, soppresso le sezioni distaccata e accorpato un gran numero di uffici del giudice di pace
6 - I maxi distretti

Soltanto 6 distretti superano i 4 milioni di abitanti amministrati (Milano, Roma, Venezia, Napoli, Torino e Bologna), pari al 20% del totale.
Quattro distretti (nell’ordine Firenze, Brescia, Bari e Palermo) superano i due milioni di abitanti amministrati, pari al 13% del totale. 
Nove distretti amministrano più di 1 milione di abitanti (Catania, Genova, Ancona, Catanzaro, Trieste, L’Aquila, Lecce, Cagliari e Salerno). Il distretto di Perugia si colloca sotto il milione di abitanti (884.000), mentre 7 distretti amministrano poco più di 500.000 abitanti (Potenza, Messina, Sassari, Taranto, Reggio Calabria, Trento e Bolzano). Chiudono la classifica i 2 micro-distretti di Caltanissetta e Campobasso, con meno di 500.000 abitanti amministrati. Alla fine, 10 distretti da soli amministrano il 70% della popolazione, mentre 19 amministrano meno di 2 milioni di abitanti ciascuno

4 - Le sedi in Sicilia

Il più grande distretto d’Italia per estensione territoriale (Torino) copre due regioni (Piemonte e Valle D’Aosta), mentre la Lombardia vanta due distretti (Milano e Brescia) come Sardegna (Sassari e Cagliari), Campania (Napoli e Salerno) e Calabria (Catanzaro e Reggio Calabria) oltre al Trentino Alto Adige (Trento e Bolzano). La Puglia che, con meno di 20.000 chilometri quadrati di territorio ne conteggia 3 (Bari, Lecce e Taranto) e la Sicilia addirittura 4 (Palermo, Catania, Messina e Caltanissetta)

32 - I mesi per smaltire l’arretrato

Quanto a performances, alcuni dati sono incoraggianti - con 11 Corti ove si registra un calo delle pendenze pari o superiore al 20% nell’ultimo quinquennio - tuttavia è altrettanto vero che il rapporto tra pendenze e procedimenti esauriti e sopravvenienze non induce all’ottimismo. Infatti, da una simulazione condotta sui dati relativi al settore civile emerge che se fosse possibile non incamerare alcun nuovo procedimento sopravvenuto il sistema, con gli attuali livelli di rendimento, impiegherebbe circa 2 anni e 8 mesi per smaltire tutto l’arretrato in grado di appello 

LA LEGGE PER TUTTI

Taglio di tribunali e Corti di Appello: geografia giudiziaria di nuovo amputata
Ridotte le Corti di Appello a una per Regione; i tribunali di primo grado subiranno una cura dimagrante: il nuovo provvedimento per ridurre i costi della giustizia
 

Sab. 19 - A breve il Governo adotterà un decreto che, come quello del 2012, prevedrà nuovi ed ulteriori tagli alla geografia giudiziaria: saranno ridotte le Corti di Appello e i Tribunali primo grado. Verrà selezionata una task force di magistrati da utilizzare nei casi urgenti, in cui bisognerà affrontare le situazioni più critiche. La novità è trapelata dal Ministero della Giustizia dove si sta lavorando al nuovo testo sull’organizzazione idegli uffici giudiziari: entro fine mese la Commissione, appositamente istituita con questo compito, rilascerà la bozza del provvedimento che poi verrà discusso e approvato dal Consiglio dei Ministri.

È di soli quattro anni fa l’intervento legislativo [1] che aveva determinato lo storico tagli agli uffici giudiziari, abolendo gran parte delle sezioni distaccate. In particolare erano stati soppressi 30 tribunali e altrettante procure, 667 uffici del giudice di pace e le 220 sezioni distaccate del tribunale. All’epoca fu un vero e proprio terremoto, che aveva determinato la protesta – rimasta inascoltata – di molti avvocati stabiliti presso le sedi soppresse.

Ora arriva la nuova cura dimagrante, in linea peraltro con l’intento dello Stato non solo di ridurre i fascicoli arretrati sulle scrivanie dei giudici e ancora non definiti, ma lo stesso “potenziale” contenzioso, stimolando le forme di contrattualizzazione della giustizia e portando fuori dai tribunali la soluzione delle liti.

In verità, il prossimo intervento non sarà altro che una “fase due” della riforma del 2012. Il nuovo testo prende principalmente di mira le Corti d’Appello. Il Governo mira a istituire, in linea tendenziale, una sola Corte d’Appello per Regione, cancellando tutte le sezioni distaccate. Inoltre si tenterà di ridurre «mediante attribuzione di circondari o porzioni di circondari di tribunali appartenenti a distretti limitrofi, il numero delle Corti di appello esistenti, secondo i criteri oggettivi dell’indice delle sopravvenienze, dei carichi di lavoro, del numero degli abitanti e dell’estensione del territorio, tenendo comunque conto della specificità territoriale del bacino di utenza».

Attualmente solo sei distretti di Corte d’Appello superano i 4 milioni di abitanti (Milano, Roma, Venezia, Napoli, Torino e Bologna), ossia il 20% del totale. Solo 4 distretti (Firenze, Brescia, Bari e Palermo) superano i 2 milioni di abitanti amministrati. Nove distretti superano un milione di abitanti (Catania, Genova, Ancona, Catanzaro, Trieste, L’Aquila, Lecce, Cagliari e Salerno).

Con i medesimi criteri avverranno i tagli dei tribunali: gli giudiziari di primo grado saranno interessati da una riduzione “tenendo di mura l’efficienza e la specializzazione delle funzioni e dei risparmi di spesa”.

In ultimo, viene predisposto un ruolo speciale di magistrati, sia giudicanti, sia requirenti, da destinare con delibera del Csm, per un periodo non superiore a 5 anni, agli uffici in maggiore sofferenza.

MONDOPROFESSIONISTI

Oua. Serve maggiore attenzione alle difficoltà economiche della categoria, soprattutto giovani e donne
"Il rapporto Censis della Cassa Forense fotografa, ancora una volta, la drammatica situazione economica in cui versano gli avvocati – rileva Mirella Casiello, Presidente Oua - contraddicendo così alcune improprie e populiste semplificazioni, come quella fatta dal Premier Renzi, la scorsa settimana, sui presunti arricchimenti degli avvocati italiani a scapito della realizzazione delle grandi opere pubbliche". "I problemi sono ben altri - attacca la presidente Oua - la giustizia italiana è ancora un cantiere aperto, tra provvedimenti varati e altri in itinere, ma all'appello mancano intanto risorse e personale, ma soprattutto la prospettiva di una riforma complessiva del settore".  
Non solo, conclude Casiello: "Dalla base dell'avvocatura, anche con la manifestazione di domani di una realtà giovane come Mga, arrivano forti sollecitazioni, forse non tutte condivisibili, ma che meritano di essere prese in seria considerazione innanzitutto dalla Politica, ma anche dalle istituzioni forensi. 
Le proteste e le proposte, sia chiaro, devono avere come luogo naturale di confronto democratico, e sintesi quando possibile, il Congresso Nazionale e, quindi, l'Organismo Unitario dell'Avvocatura. L'assemblea dell'Oua di Milano dell'8 aprile è il primo appuntamento utile, un'importante occasione di dialogo". 

IL SOLE 24 ORE
Avvocati, riforma al traguardo

Atteso in Gazzetta il decreto con i requisiti per restare nell’Albo
Lun.21 - Dopo un lungo periodo di stasi, l’attuazione della riforma della professione di avvocato ha accelerato il passo e, seppur in ritardo rispetto alle scadenze inizialmente previste, comincia a intravedere il traguardo.
In base alla legge 247/2012 il mosaico di decreti e regolamenti applicativi avrebbe dovuto essere completato entro due anni dall’entrata in vigore e cioè entro il 2 febbraio 2015. Così non è stato poiché, a quella data, erano solo tre i provvedimenti ministeriali e governativi che avevano visto la luce (diversa la situazione per quelli del Consiglio nazionale forense che sono stati messi a punto nel biennio 2013-2014). Ma negli ultimi mesi il processo si è velocizzato. Il 16 marzo scorso, è entrato in vigore il regolamento che individua i professionisti che possono partecipare alle associazioni tra avvocati, permettendo così la costituzioni di associazioni multidisciplinari (da non confondere con le società di avvocati). 
Nei prossimi giorni usciranno in Gazzetta sia il decreto che individua i requisiti per l’esercizio della professione sia quello che disciplina l’esame di Stato. Stanno inoltre per arrivare in porto i regolamenti su tirocinio e praticantato, entrambi firmati dal ministro della Giustizia Andrea Orlando la scorsa settimana. Il delicato tema dell’esercizio della professione in forma societaria, che la legge 247 affidava ad un Dlgs con termini ormai scaduti, è oggetto del Ddl concorrenza attualmente all’esame della commissione Industria del Senato. I provvedimenti in itinere sono ancora quattro ma al ministero assicurano che verranno varati entro l’estate. Fra questi spicca il decreto che definisce condizioni e massimali delle polizze assicurative: è stato messo a punto ma non è definitivo. Con molta probabilità seguirà un percorso più veloce degli altri in quanto non dovrebbe essere sottoposto alla lunga serie di pareri indicati dall’articolo 1 della legge 247. 
Associazioni multidisciplinari 
Commercialisti, consulenti del lavoro, architetti, ingegneri e geometri. Ma anche psicologi, medici, biologi, veterinari e agronomi. Spazia a tutto campo l’elenco dei professionisti che possono far parte delle associazioni tra avvocati individuate dal Dm uscito in Gazzetta il primo marzo e che rende possibile la costituzione di associazioni multidisciplinari capaci di fornire ai clienti più prestazioni. La disciplina attuale consente all’avvocato di partecipare ad una sola associazione, ma il Ddl concorrenza cancella questo limite. 
Permanenza nell’albo 
Il decreto che fissa i requisiti per l’esercizio «effettivo, continuativo e prevalente» della professione arriverà in Gazzetta in questi giorni. Molto atteso, individua le sei condizioni (da possedere congiuntamente) che permettono la permanenza nell’albo. In primo luogo la trattazione di cinque «affari» ogni anno, dove come spiega la relazione illustrativa, il termine «affari» include non solo gli incarichi di carattere giudiziale ma anche quelli stragiudiziali, come consulenze e pareri. Per aiutare i giovani avvocati gli incarichi possono essere inoltre assegnati anche da un altro avvocato e non necessariamente conferiti direttamente dal cliente. 
Bisogna poi essere titolari di partita Iva (o personalmente o attraverso una società/associazione), avere uno studio e un’utenza telefonica (anche con utilizzo non esclusivo), un indirizzo Pec, rispettare l’obbligo di aggiornamento professionale e possedere una polizza assicurativa. Quest’ultimo requisito sarà operativo solo dopo il varo del decreto che fissa condizioni e massimali. 
La verifica dei requisiti è triennale, tranne che per gli iscritti all’albo da meno di cinque anni. 
Ddl concorrenza 
Dopo le modifiche inserite dalla commissione Industria del Senato la parte del Ddl concorrenza relativa alle società di avvocati dovrebbe essere praticamente definitiva. Le due novità rispetto al testo approvato dalla Camera assegnano ai soci avvocati la maggioranza dei membri dell’organo di gestione e chiariscono che i soci professionisti possono rivestire la carica di amministratori. Resta confermato che almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di voto deve essere detenuto da avvocati o professionisti iscritti in albi. Secondo la tabella di marcia indicata dal relatore Luigi Marino (Ap) l’esame in commissione dovrebbe concludersi subito dopo Pasqua, cosicché il testo possa arrivare in aula entro metà aprile. Bianca Lucia Mazzei
LA NUOVA SARDEGNA
La lezione di vita del premio Nobel incanta gli studenti

Abdelaziz Essid al liceo De Castro racconta la sua Tunisia: «Il mondo va sempre visto con gli occhi del dialogo»
Sab. 19 - ORISTANO. Duecento chilometri sono meno della distanza tra Cagliari e Sassari. Certo, c’è il mare a segnare una differenza più marcata tra la Sardegna e la Tunisia rispetto a quella tra le due più importanti città sarde, ma la lontananza che avvertiamo ancora oggi da questa parte del Mediterraneo inizia forse a essere un concetto anacronistico. Sicuramente, quella distanza è stata rimpicciolita ieri dall’italiano perfetto, dalla serenità, dalla chiarezza dei concetti espressi da Abdelaziz Essid di fronte ai quattrocento studenti del liceo classico De Castro, ai professori e a qualche ospite, in una settimana particolarmente fortunata per loro. Dopo il dialogo di mercoledì tra Agnese Moro, figlia del politico Aldo ucciso dalle Brigate Rosse, e Andrea Coi, l’ex appartenente proprio al movimento della lotta armata, la palestra dell’istituto ha ospitato il secondo incontro introdotto dalle parole del dirigente scolastico Pino Tilocca.

Professione avvocato, Abdelaziz Essid deve la celebrità al premio Nobel ricevuto nel 2015 assieme al Quartetto del dialogo, quello che ha condotto la Tunisia verso la incruenta transizione democratica dopo gli anni dell’autoritarismo e il rischio che tutto finisse nel sangue come accaduto in altri Paesi durante i mesi della Primavera Araba. Invece, a duecento chilometri di distanza da Cagliari, è arrivata una lezione sul valore del dialogo e del confronto, quasi a dimostrare che il famoso motto pacifista «Mettete dei fiori nei vostri cannoni» abbia trovato l’esempio pratico alle porte di casa nostra.

L’avvocato Abdelaziz Essid regala un’ora e mezzo di lezione, partendo da quel premio Nobel che non rivendica per sé ma che attribuisce all’intera comunità tunisina, andando così oltre il lavoro fatto da chi poi ha mediato sui tavoli della politica della nazione africana. Ma inevitabile è stato andare incontro ai temi del terrorismo, della fuga di centinaia di persone dai paesi poveri del mondo, del significato di un premio raccontato a giovani ragazzi per i quali guerra e pace sono poco più che due parole, non avendo fortunatamente conosciuto di persona le grandi tragedie a cui vanno incontro altri popoli meno fortunati.

La lezione al liceo De Castro cade nel giorno del primo anniversario dell’attentato terroristico al museo del Bardo a Tunisi sul quale così si esprime: «L’economia tunisina è per gran parte sostenuta dal turismo, colpire i turisti voleva dire colpire la transizione democratica. Far crollare l’economia significa tentare di far cadere lo Stato». Per ora i terroristi – «non si parli di terrorismo islamico, i terroristi sono tali e basta. Islam vuol dire un miliardo e 200mila persone, i terroristi sono undicimila» – vengono sconfitti cancellando il lutto. «Ogni volta che c’è un attentato – spiega Abdelaziz Essid – noi continuiamo la nostra vita che è cultura e gioia». E ai ragazzi spiega come fare a vincere un premio Nobel: «Quando abbiamo iniziato il dialogo, non pensavamo certo di arrivare a ricevere un riconoscimento internazionale del genere, avevamo in mente la nostra gente e a voi dico di creare associazioni, di sviluppare iniziative. Fate qualcosa insieme che oggi è piccolo, ma domani diventerà grande». E per prima cosa ci sono da imparare le lingue, non per capriccio, ma perché l’elemento essenziale del dialogo è proprio la parola, il comprendere e il comprendersi.

Di temi internazionali e di geo politica ha parlato a lungo – ne abbiamo già dato conto nell’intervista pubblicata sulla Nuova di ieri – prima di recarsi in tribunale dove l’Ordine forense ha scoperto una targa in ricordo della visita in città del premio Nobel, con il quale gli avvocati hanno poi avuto un incontro pomeridiano nel convegno dedicato alla funzione dell’avvocatura.
L’UNIONE SARDA

Elio Meloni, decano degli avvocati
ORISTANO. Premiato ieri sera dal presidente dell'Ordine
Sab. 19 - Sessanta anni di iscrizione all'albo degli avvocati del Foro di Oristano: Elio Meloni, 89 anni decano dei legali oristanesi, ha ricevuto ieri una targa ricordo dalle mani della presidente dell'Ordine Donatella Pau, che a nome di tutti i colleghi ha voluto rendere omaggio alla sua lunga esperienza. Numerosi anni di attività trascorsi dall'avvocato Meloni nei diversi palazzi di giustizia della Sardegna. 
La cerimonia si è tenuta ieri pomeriggio nell'ambito di un convegno al quale ha partecipato il premio Nobel per la pace 2015, l'avvocato tunisino Abdelaziz Essid. Nel corso della cerimonia sono state, successivamente, consegnate le medaglie a undici neoiscritti. 
Al centro del convegno la Funzione sociale dell'Avvocatura, dove sono intervenuti, tra gli altri, Mirella Casiello, presidente dell'Oua, l’organismo unitario dell’avvocatura, Francesco Caia, coordinatore della Commissione rapporti con il Mediterraneo, e Priamo Siotto, del Consiglio nazionale forense per il distretto della Sardegna.
ITALIA OGGI SETTE

L'indagine Censis sulla professione commissionata da Cassa forense

Avvocati (perlopiù) soli

Il 66% dei legali titolare unico dello studio

 
Lun.21 - Avvocati ancora titolari unici di studio in una percentuale altissima: oltre il 66%, tutti o quasi civilisti con bassissimi livelli di specializzazione e quasi nulli di internazionalizzazione visto lo 0,8% riportato dall'indagine sull'avvocatura commissionata al Censis da Cassa Forense e presentata un paio di settimane fa (v. 
ItaliaOggi, 10 marzo 2016). Il ritratto che ne esce è quello di una profonda solitudine della professione visto che l'80% del campione si giudica in forte crisi professionale ed economica. Prova ne è un mercato di riferimento perlopiù locale che a giudizio dei più va assolutamente allargato e che nonostante indagini, sperimentazione e prove di mediazione, è per un buon 66% ancorato all'attività giudiziale e solo nel 28% dei casi aperto ad attività di consulenza e in un misero 5% a mediazioni e arbitrati. Gli avvocati prendono l'iniziativa e si fanno autogiudicare dai colleghi e dagli italiani in uno sforzo di umiltà che almeno gli va riconosciuto vista la diffusa propensione al rimpallo di responsabilità tra categorie del personale giudiziario ogni volta che si verificano disfunzioni e inefficienze nel sistema. L'indagine, condotta a su di un campione di quasi 8 mila avvocati, è servita a mettere a fuoco le molteplici dinamiche e dimensioni di esercizio della professione forense oggi in Italia: modalità organizzative, mercato di riferimento, identità professionale, fabbisogno formativo, domanda di welfare e rappresentanza. Il Censis ha poi intervistato mille italiani divisi per genere, età ed area geografica, di 1.000 italiani, operazione che ha così permesso di farsi un'idea della percezione dell'avvocato nell'opinione pubblica degli italiani. Oltre alla dimensione strutturale di piccole dimensioni e fondata quasi esclusivamente sul titolare unico di studio (solo il 13% degli avvocati italiani è contitolare di uno studio associato e un povero 0,7 lo è su base societaria) tre quarti del mercato di riferimento è locale, più raramente raggiunge il livello regionale e ben di rado quello internazionale. Lo zoccolo duro della clientela è formato dalle persone fisiche, 72% e dalle piccole e medie aziende per un 27%. Il 74% del campione intervistato non ha un sito web e oltre il 60% non aderisce ad alcun network professionale e per quanto possa apparire strano in tempi di massivo uso dei social network, il maggiore canale di autopromozione resta quello personale e fiduciario, il passaparola che nel nostro paese vale l'87%. A seguire la rete sociale e di amicizie per un 76%, il 24% lo fanno le collaborazioni e gli accordi con altri studi, il 15% le partecipazioni alla vita pubblica locale o nazionale e il 13% il poco diffuso sito web di studio. Il 44% del campione ha visto diminuire il proprio fatturato nell'ultimo biennio e il 38% di loro vede la situazione economico-congiunturale presente abbastanza critica. Sostanzialmente negativo il giudizio sulla formazione universitaria: il 41% la ritiene poco adeguata rispetto all'effettivo esercizio della professione ma la percentuale sale al 55% se parametrata alle esigenze del mercato. Ma per la maggior parte la crisi si può arginare limitando l'accesso alla professione e favorendo il ricambio generazionale. In altre parole, regolandone l'entrata ma anche l'uscita. E gli italiani che ne pensano? Per oltre l'80% di loro è ancora una professione prestigiosa ma li ritengono troppi e troppo coinvolti in politica. Per i tre quarti degli intervistati ciò che invece ha perso prestigio è il nostro sistema giudiziario che offusca così l'immagine dell'avvocato prova ne è quel 50% del campione che ha dichiarato di aver rinunciato alla tutela di un proprio diritto per la scarsa fiducia che ripone nella giustizia italiana. Marzia Paolucci  

ITALIA OGGI

Web radio dei legali
 
Sab. 19 - Appena nata, cerca sponsor la prima web radio ideata e realizzata da avvocati per avvocati con entusiasmo e spirito di servizio. E c'è da scommettere che li troverà visto che in quindici giorni di prima programmazione su https://www.spreaker.com/user/webradioiuslaw, la radio ha superato i seimila ascolti, in appena due giorni dalla creazione della pagina Facebook ha già raccolto 720 «mi piace» ed entro fine mese arriverà anche l'app per smartphone. L'idea è venuta a Valentina Carollo e Andrea Pontecorvo, due giovani avvocati già attivi nell'ambito della formazione e informatizzazione dell'avvocatura - entrambi nel direttivo dell'Associazione Centro Studi Processo telematico - e ora con questa iniziativa, anche nella comunicazione. «Ci siamo improvvisati comunicatori e da due che eravamo, abbiamo già messo su una redazione di 30 e oltre colleghi sempre pronti a idee e contributi», ci racconta con semplicità Valentina Carollo, civilista. E il primo appuntamento quotidiano della radio che da una piattaforma web dedicata dà il buongiorno all'avvocatura è proprio quello con Svegliati avvocatura condotta con ritmo da Andrea Pontecorvo, presidente dell'Associazione Juslaw da cui il nome alla radio dove dalle 7,45, ogni mattina per 30 minuti si inseguono interviste intervallate all'appuntamento con il libro del giorno e a pillole e commenti di colleghi di esperienza. Ci sono poi le edizioni straordinarie e le dirette domenicali con gli avvocati dalle 18,30. 
Finora in radio sono intervenuti per un contributo o anche solo per un saluto la presidente dell'Organismo unitario dell'avvocatura Mirella Casiello, esponenti del Cnf ma anche parlamentari di primo piano impegnati nei progetti di legge più discussi dal paese. Marzia Paolucci  

IL SOLE 24 ORE

Per gli avvocati amministrativisti riforma degli appalti da correggere

Sab. 19 - La riforma degli appalti rischia il fallimento senza «robusti correttivi» al testo del Governo». La critica è arrivata dal presidente dell’Unione nazionale degli avvocati amministrativisti, Umberto Fantigrossi, nella giornata di apertura dell’assemblea annuale della categoria, tenutasi ieri a Roma al Consiglio di Stato.
«L’obbligo di impugnare subito l’ammissione dei concorrenti alle gare - ha sottolineato Fantigrossi - rischia di scatenare una guerra iniziale, sostanzialmente al buio, tra tutte le imprese che aspirano al contratto, con il risultato di moltiplicare e non ridurre il contenzioso o di far immediatamente consolidare aggiudicazioni disposte a favore di soggetti privi dei requisiti o comunque frutto di corruzione».
Per Fantigrossi bisogna smetterla di pensare che «il problema si a la giustizia amministrativa» e abbandonare l’idea che l’unica soluzione «siano i super-poteri dell’Anac», che non può «intervenire con efficacia ovunque ci sia una gara pubblica». Serve, invece «un sistema organico e coordinato», conforme ai principi comunitari, che, secondo Fantigrossi, assicuri «l’accesso alla giustizia e la celerità dei processi» anche grazie ad adeguate risorse.


ITALIA OGGI

Le Competenze dei notai nel perimetro degli avvocati

Autentiche senza fissa dimora
 
Sab. 19 - Scrittura privata autenticata senza fissa dimora. Quella che fino a poco tempo fa era considerata una competenza esclusiva dei notai è possibile che ora passi nelle mani degli avvocati a seconda dell'oggetto dell'atto. Nessuna possibilità al momento, quindi, che il legale possa fare atti di trasferimento di diritti reali immobiliari, ma spazio alla sottoscrizione autenticata del contratto di convivenza (ItaliaOggi del 26/2/16). Uno scenario frutto dell'intersecarsi dei lavori parlamentari a due distinti testi: il ddl concorrenza da un lato e il pdl sulle unioni civili dall'altro lato. Nel corso dell'iter alla camera del ddl voluto dal ministero dello sviluppo economico era stata, infatti, eliminata la disposizione che prevedeva la possibilità in capo agli avvocati di autenticare la sottoscrizione degli atti aventi ad oggetto la cessione o la donazione di beni immobili adibiti a uso non abitativo, di valore catastale non superiore a 100 mila euro. Decisione dettata dalla scelta di voler mantenere solo ed esclusivamente in capo ai notai la possibilità di autenticare la sottoscrizione degli atti, di qualsiasi natura essi fossero. Mentre, però, alla camera si stava chiudendo una partita ecco che al senato ne stava andando in scena un'altra. Nel corso dei lavori che hanno portato alla composizione del testo unificato del pdl Cirinnà in commissione giustizia senato, infatti, è stata introdotta una disposizione ad hoc il base alla quale anche un avvocato può autenticare la scrittura privata relativa al contratto di convivenza. Ai legali, inoltre, il dovere di attestarne la conformità all'ordine pubblico e alle norme imperative. Niente atti di disposizione patrimoniale, quindi, ma spazio a quelli di natura personale. Una vera e propria eccezione, quindi, all'esclusività delle competenze dei notai, a cui però il legislatore non è del tutto nuovo. Gli atti di avvocato, infatti, si stanno facendo sempre più strada nella legislazione italiana e si affiancano agli atti di notaio. Codificati da altri ordinamenti come istituti di carattere generale (l'acte d'avocat francese), nell'ordinamento italiano se ne conosce qualche puntuale applicazione, che ha caratteristiche originali. Sul punto si può fare riferimento all'accordo raggiunto tra le parti al termine di una negoziazione assistita tra avvocati. La legge 132/2014 ha introdotto un sistema alternativo di risoluzione delle controversie che si conclude, se l'esito è favorevole, in un accordo che altro non è se non un contratto documentato in una scrittura privata. Questo contratto (art. 5) ha una particolare efficacia e segue alcune formalità, che riguardano i legali. Nel dettaglio gli avvocati devono certificare l'autografia delle firme e la conformità dell'accordo alle norme imperative e all'ordine pubblico. Il legale assume una funzione certificatoria assimilabile a quella notarile; in più l'avvocato deve asseverare il contenuto dell'atto (come per l'accordo a seguito di mediazione disciplinata dal decreto legislativo 28/2010, anche se in quel caso l'autenticità delle firme è dichiarata dal mediatore). Per l'accordo da negoziazione, avuto riguardo all'asseverazione delle clausole, il compito dell'avvocato è assimilabile a quello del notaio, considerato l'obbligo per quest'ultimo di non accettare ricevere o autenticare atti espressamente proibiti dalla legge, o manifestamente contrari al buon costume o all'ordine pubblico. Inoltre l'accordo da negoziazione assistita costituisce titolo esecutivo così come le scritture private autenticate da notaio (articolo 474 del codice di procedura civile). L'accordo da negoziazione con autentica degli avvocati non è, però, equiparabile in tutto e per tutto al rogito notarile: se con l'accordo le parti concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti soggetti a trascrizione, per procedere alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione del processo verbale di accordo deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. Beatrice Migliorini e Antonio Ciccia Messina  

IL CORRIERE DELLA SERA

Csm senza correnti (e con più donne)

Consegnata al ministro Orlando la proposta di riforma: elezione dei togati a doppio turno e parità di genere garantita
Lun.21 - Parità di genere per garantire un’adeguata presenza delle donne e doppio turno (con il primo aperto a tutti, senza vincoli di liste) per ridurre il peso delle correnti organizzate. Sono le due principali novità contenute nella proposta che la Commissione per la riforma del Consiglio superiore della magistratura ha appena consegnato al ministro Guardasigilli Andrea Orlando. Il quale dovrà ora decidere quali suggerimenti tradurre in un disegno di legge per provare a realizzare uno dei punti qualificanti del programma governativo sulla giustizia: la modifica dell’organo di autogoverno dei giudici. 

Ruolo del Consiglio

Il gruppo di studio insediato sei mesi fa, presieduto dall’ex magistrato ed ex ministro Luigi Scotti e composto da giudici, professori e avvocati, ha tratto le sue conclusioni dopo aver esaminato molte istanze e ascoltato le diverse componenti interessate: dall’Associazione magistrati al Consiglio nazionale forense, fino all’Associazione dei costituzionalisti. Arrivando a sottolineare una caratteristica di fondo del Csm: chiamato non solo a garantire l’autonomia e l’indipendenza della magistratura, ma anche a contribuire al buon funzionamento della giustizia, attraverso un’adeguata amministrazione del corpo giudiziario; dalle nomine negli incarichi direttivi alle sanzioni disciplinari, e via via tutti gli altri compiti. Il punto più delicato e rilevante resta il sistema elettorale dei 16 componenti togati, che attualmente prevede la competizione tra liste in rappresentanza delle varie correnti, che a loro volta ricalcano più o meno gli schieramenti politici: destra, centro, sinistra e sedicenti indipendenti. 

L’argine alle liste

Di qui un autogoverno che di fatto è in mano ai gruppi organizzati, e che la riforma vorrebbe limitare. L’ipotesi del sorteggio dei candidati (vista con favore da una parte della politica e di magistrati fuori dalle correnti) è stata scartata per sospetta incostituzionalità; l’articolo 104 della Costituzione parla infatti di «magistrati eletti», formulazione che parrebbe escludere, anche nella scelta originaria dei concorrenti, l’estrazione a sorte. Il sistema proposto prevede invece un doppio turno di votazioni. Al primo si potranno presentare tutti i magistrati, senza liste o sigle di appartenenza, anche singolarmente; in questa ampia platea i magistrati saranno chiamati a selezionare, attraverso il voto, un numero di candidati quadruplo rispetto ai 16 posti in palio; 64 togati divisi per ruolo e distribuiti come i posti da assegnare: 8 magistrati di Cassazione per 2 seggi, 16 pubblici ministeri per 4 seggi e 40 giudici per 10 seggi. Solo dopo, i candidati eletti potranno riunirsi per correnti o liste distinte, sulla base di programmi elettorali e organizzativi, in modo da dare voce e riconoscibilità ai diversi orientamenti culturali (e politici) presenti in magistratura. La parità fra uomini e donne nell’organo di autogoverno (oggi pressoché inesistente: una sola magistrata siede a Palazzo dei marescialli) viene auspicata dal momento che ormai la metà o più delle toghe italiane è femmina. Per realizzarla il meccanismo elettorale proposto prevede la doppia preferenza vincolata: se si scelgono due nomi, è obbligatorio votare un uomo e una donna. Inoltre, se la parità fra candidati non emergesse dalle urne al primo turno, si andrebbero a pescare altre donne fra le più votate nella graduatoria dei non eletti, aggiungendole fino a raggiungere la metà dei posti da ricoprire (almeno 32). 

Sezione disciplinare

Sempre per depotenziare il peso delle correnti, è prevista la possibilità del voto differenziato fra le liste nelle tre diverse categorie di candidati (Cassazione, pm e giudici). Quanto alla eleggibilità, i magistrati che lavorano al Csm nei diversi ruoli «di supporto» (dal segretario generale in giù) non potranno partecipare alla competizione per la consiliatura successiva, così come sarà escluso (sempre per un «giro») chi ha ricoperto incarichi politici fuori ruolo, elettivo o meno: nel governo, in Parlamento o negli enti locali. Suggeriti anche meccanismi per rendere più rapide le procedure per le nomine e scoraggiare quelle «a pacchetto», spartite fra le correnti. Il tutto per dare vita a un organo di autogoverno che garantisca «più carriera per merito e non per “appartenenza”», secondo lo slogan ideato da Matteo Renzi quando annunciò di voler mettere mano alla riforma. Per il settore disciplinare il premier ne aveva lanciato un altro: «chi giudica non nomina, chi nomina non giudica», ma la commissione Scotti non l’ha seguito. Escludere dalla Sezione che sanziona gli illeciti dei magistrati coloro che partecipano alle nomine (praticamente tutti i consiglieri, attraverso il plenum) sarebbe impossibile, a meno di istituire una commissione dedicata solo a quello. La controproposta è di istituire, in luogo dell’attuale Sezione composta da 6 componenti (2 laici e 4 togati) due Sezioni da 3 (1 laico e due togati), in modo da velocizzare i lavori. In casi di eventuali incompatibilità o conflitti d’interesse, sarà sempre possibile l’astensione del giudice disciplinare, o la ricusazione da parte dell’incolpato. Giovanni Bianconi 
I punti del progetto 

1 Il sistema di voto 

Attualmente per l`elezione dei 16 togati del Csm competono liste che riflettono l`organizzazione in correnti. La proposta di riforma prevede un nuovo sistema di voto, in due turni: al primo si possono presentare tutti i magistrati, anche singolarmente, senza liste e servirà a scegliere i 64 che andranno al secondo turno, quando potranno organizzarsi in liste e correnti per essere eletti al Csm 

2 Equilibrio tra i sessi 

La riforma propone anche un meccanismo, per l`elezione dei 
magistrati al Csm, per garantire parità di genere. È la doppia preferenza vincolata: se si scelgono due nomi, è obbligatorio votare un uomo e una donna. Se al primo turno non ci fossero candidate sufficienti, si andrebbero a pescare altre donne tra le più votate nella graduatoria dei non eletti 

3  Ineleggibilità 
I magistrati che lavorano al Csm in ruoli «di supporto» (dal segretario generale in poi) non potranno partecipare alla competizione per il rinnovo del 
Consiglio. Sarà escluso per un turno dalle votazioni per l`organo di 
autogoverno dei magistrati anche chi ha ricoperto incarichi politici fuori 
ruolo nel governo, in Parlamento o negli enti locali
IL SOLE 24 ORE
Giustizia. Superare l’asimmetria con la collaborazione di polizia e di intelligence
È la cooperazione giudiziaria la risposta «efficace» al terrore

Sab. 19 - ROMA. «Globalizzazione della legalità», «cooperazione giudiziaria internazionale», «norme comuni», «diritto penale europeo»: chiamatela come volete ma è questa l’unica strada vincente contro la minaccia globale del terrorismo e della criminalità transnazionale, evitando, spiega il ministro della Giustizia Andrea Orlando, i «paradossi» e i «rischi» dell’«asimmetria tra la sempre più forte cooperazione di polizia e di intelligence e la non altrettanto forte cooperazione penale e giudiziaria»: il paradosso di creare, in nome della paura a cedere sovranità, una sorta di «Stato di polizia inerziale a livello europeo»; il rischio di non tutelare adeguatamente i diritti fondamentali. Perciò l’Europa deve cambiare passo. E l’Italia - che dopo anni di stasi ha recuperato un ruolo trainante nella cooperazione giudiziaria - deve avere tutte le carte in regola. Molto si è fatto ma molto resta da fare a cominciare dall’adeguamento della normativa interna alla Convenzione di Bruxelles del 2000 sull’assistenza giudiziaria in materia penale: estradizioni, trasferimento dei detenuti, circolazione delle informazioni e delle prove, mutuo riconoscimento dei provvedimenti giudiziari (inclusi sequestri e confisca), squadre investigative comuni. Per 16 anni, governi e Parlamento sono rimasti inerti; solo la scorsa estate la Camera ha approvato il ddl delega per l’attuazione di quella Convenzione e ora manca il sì definitivo del Senato. Che però - dice Orlando non senza una vena di sarcasmo - «sembra avere una particolare propensione all’approfondimento» visto che, a tutt’oggi, il ddl è ancora fermo in commissione Giustizia. «Farò tutto quanto rientra nelle mie competenze istituzionali perché le forze politiche in Parlamento ne comprendano l’urgenza e l’indifferibilità» si impegna il presidente del Senato Pietro Grasso, convinto che «la revisione delle norme processuali interne che regolano i rapporti delle nostre autorità giudiziarie con quelle di altri Paesi sia assolutamente necessaria». 
L’occasione è il convegno “La cooperazione giudiziaria nell’era delle minacce globali. La riforma del libro XI del Codice di procedura penale”, voluto dal ministero della Giustizia e al quale hanno partecipato il primo presidente e il Procuratore generale della Cassazione, Gianni Canzio e Pasquale Ciccolo, il Procuratore antiterrorismo Franco Roberti nonché il presidente della Corte dei diritti umani Guido Raimondi. Il quale, nonostante l’inevitabile riferimento, anche se telegrafico, alla recente condanna dell’Italia per la collaborazione data agli Usa nella extraordinary rendition di Abu Omar, ha ricordato che la Corte considera «fondamentale» la cooperazione giudiziaria internazionale nella lotta al terrorismo e «non si immischia nelle scelte sovrane degli Stati» salvo «vigilare» sul corretto funzionamento dei meccanismi prescelti, affinché «non siano pregiudizievoli per i diritti fondamentali dei cittadini». Una vigilanza che per Orlando ha assunto «una rilevanza politica maggiore che in passato», non solo perché la Corte opera in un contesto che va oltre l’Ue ma anche perché, in questa fase storica, è fondamentale avere come parametro la Convenzione sui diritti umani e un giudice che vigili su potenziali «asimmetrie». 
Il dato di fatto, premette il capo di gabinetto della Giustizia Gianni Melillo, è che «nessuno Stato è in grado di operare efficacemente con un approccio di autosufficienza», di qui «la ricerca di uno spazio comune» aggiunge Canzio, che poi rilancia la riforma della prescrizione (da sterilizzare dopo la condanna di primo grado). Si associa Roberti, ritenendo che sarebbe un’arma efficace anche nella lotta al terrorismo, come la Procura europea, che invece è stata «progressivamente svuotata» dagli altri Stati. Unanime la necessità di adeguare le norme interne. «Non servono inasprimenti - spiega Orlando - perché destinati a rimanere lettera morta e, quindi, ad aumentare la paura; servono norme comuni, in quanto tali più efficaci contro il terrorismo». Altrimenti, avverte il ministro, si rischia «la reazione populista che oggi sta infiammando l’Europa». Donatella Stasio

IL SOLE 24 ORE
Processo penale. Il Dlgs 212/2015 in vigore dal 20 gennaio ha esteso le comunicazioni obbligatorie a chi ha subìto reati contro la persona
L’informazione tutela la vittima

Avviso immediato per scarcerazione, evasione o cessazione delle misure di sicurezza
Lun.21 - Comunicazioni a tutto campo per accrescere la tutela delle vittime dei reati. Il Dlgs 212/2015 in vigore dal 20 gennaio 2016 ha esteso le garanzie assicurate alle persone offese (soprattutto quando si tratta di reati commessi con violenza) e dato effettività a quel «diritto ad essere informati» che la direttiva 2012/29/Ue considera parte irrinunciabile del patrimonio di diritti che l’ordinamento degli Stati deve riconoscere alla persona offesa. 
La principale novità introdotta dal decreto riguarda l’obbligo di informare la vittima dell’eventuale scarcerazione (o evasione) dell’autore. In base alle nuove norme, gli obblighi informativi scattano anche per le misure di protezione di cui la vittima può beneficiare, per l’assistenza legale e per la possibilità di ottenere il risarcimento del danno. 
Il Dlgs 15 dicembre 2015, n.212, attua la direttiva 2012/29/Ue del Parlamento e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, recante norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato. 
La disciplina introdotta dal Dlgs 212 riguarda principalmente due ambiti di operatività: 
i nuovi “diritti di informazione” (introdotti nel Codice di procedura penale con gli articoli 90-bis e 90-ter ) attribuiti alla persona offesa, in relazione alle misure cautelari ed esecutive, alla condanna o alle misure di sicurezza a carico dell’autore del reato (imputato, condannato o internato);
lo status di «particolare vulnerabilità» che può essere assunto dalla vittima, nella prospettiva di costruire un modello processuale nel cui ambito la persona offesa riceva informazioni, assistenza e protezione adeguate. Su questo argomento le disposizioni sono contenute nel nuovo articolo 90-quater del Codice di procedura penale che dà attuazione all’articolo 1 della direttiva europea 2012/99. 
Le nuove disposizioni integrano la disciplina già introdotta nel corpo dell’articolo 299 del Codice di procedura penale con la legge 119/2013 in materia di custodia cautelare e si aggiungono altresì alle disposizioni già introdotte con riferimento ai diritti di informazione per le vittime di stalking (articolo 612-bis del Codice penale) e dei delitti previsti dagli articoli 572 (maltrattamenti), 600 (riduzione in schiavitù), 600-bis e 600- ter (pornografia minorile), 600-quinquies (iniziative turistiche volte alla prostituzione minorile), 601 (tratta di persone), 602 (acquisto e alienazione di schiavi), da 609-bis a 609-quinquies e 609-octies (violenza sessuale). 
Il campo di applicazione delle regole sui diritti di informazione della vittima introdotte dal Dlgs 212/2015 è circoscritto (fatta eccezione per l’articolo 90-bis del Codice di procedura penale che trova applicazione generale) ai procedimenti per delitti «commessi con violenza alla persona». 
In assenza di una più precisa indicazione normativa, deve ritenersi che il legislatore abbia voluto riferirsi in primo luogo agli atti violenti maturati nell’ambito di una precedente relazione (familiare, affettiva o amicale) tra l’autore del reato e la sua vittima. In altri termini, benché non possano escludersi delitti di matrice violenta diversi da quelli che caratterizzano la cosiddetta violenza di genere, è certamente quest’ultimo l’ambito che più direttamente è oggetto delle nuove tutele. In ogni caso, l’obiettivo fortemente perseguito dalla direttiva europea di evitare la «vittimizzazione secondaria» della persona offesa pare un indirizzo di portata ampia e tale da suggerire l’inclusione tra i delitti in rapporto ai quali scattano le disposizioni introdotte dal Dlgs anche di quei fatti-reato che abbiano comunque comportato «violenza alla persona» a prescindere da eventuali pregressi rapporti tra l’agente e la vittima. 
L’esigenza di assicurare una migliore protezione delle vittime porta inoltre a ritenere che il riferimento normativo alla violenza includa non solo la violenza fisica, ma anche quella morale. Un’interpretazione confermata dalla Cassazione a Sezioni unite: la sentenza n. 10959 del 16 marzo scorso ha chiarito infatti che anche la vittima di stalking va avvisata se il giudice decide l’archiviazione poiché tale reato rientra tra i crimini commessi con violenza alla persona. 
Quanto alle modalità di applicazione del diritto previsto dalle norme europee, si osserva che l’effettività della tutela potrà realizzarsi – nell’ipotesi prevista dall’articolo 90-bis – soltanto qualora alle informazioni di natura tecnico-procedurale fornite dall’autorità procedente si accompagni un ulteriore concreto ausilio informativo e illustrativo tale da consentire alla vittima una effettiva cognizione dei propri diritti e facoltà. Altrimenti questa previsione si risolverebbe in un adempimento meramente burocratico e formale, privo di concreta efficacia. a cura di Fabio Fiorentin
IL FATTO QUOTIDANO
Roberti: i nuovi casalesi incombono 
dopo le inchieste il vuoto dello Stato 
Il procuratore: bene dedicare l`aula a Siani, ma servono investimenti 


Dom.20 - È a Napoli, la sua città, dopo aver partecipato a Casal di Principe alla commemorazione di don Giuseppe Diana a 22 anni dalla morte. Franco Roberti è da tre anni procuratore nazionale antimafia e anche a Casale, ricordando il parroco ucciso dai killer della mafia-camorra, ha insistito sui successi investigativi sul territorio campano negli ultimi 20 anni. 
Procuratore Roberti, almeno la repressione giudiziaria ha funzionato in questi anni? «Sì, l`impegno investigativo non è 
mai venuto meno. Del resto, i risultati ottenuti sono tangibili e sotto gli occhi di tutti». 
Che cosa manca, per poter affermare che le organizzazioni 
camorristiche sono sconfitte e non esistono più rischi di una loro rinascita? «È sempre carente l`attività costruttiva delle istituzioni, il ritorno dello Stato in ogni sua forma sul territorio. L`esempio della provincia di Caserta è emblematico: quest`area non è ancora riuscita a rialzarsi in pieno». 
Che cosa significa, in concreto? «Le indagini hanno eliminato i 
vecchi boss, scompaginato le strutture criminali che hanno infestato questo territorio. Eppure, già è tornato lo spaccio di droga, che fiorisce. Mi sembra fisiologico che i piccoli capetti dei pusher possano candidarsi a diventare i boss del futuro». 
Non bastano gli arresti, ad evitarlo? «Sarebbe troppo semplice: prima o poi, chi delinque viene preso. Ma è la presenza dello Stato, che significa offerta concreta di opportunità di riscatto, investimenti in 
infrastrutture, in rete idrica, in servizi pubblici a mostrare i suoi limiti. In 
questo contesto, non è facile per i giovani sperare nel loro futuro». 

Cosa servirebbe, in quella che fu la terra dei Casalesi intesi come affiliati al gruppo mafioso? «Scuole efficienti, strutture per il tempo libero, presenza stabile di polizia sul territorio. La prevenzione significa anche investire nelle attività sociali. Immagino già le obiezioni: c`è la crisi, le risorse sono limitate. Esistono i fondi europei, la possibilità di ottenere finanziamenti con progetti finalizzati. Uno sforzo in questa direzione farebbe tanto, alla pari di decine di arresti». 
Perché lo Stato non si impegna a rioccupare il territorio bonificato dalle presenze mafiose? «Perché è più difficile. Anche nel 
Ventennio fascista ci fu una vasta operazione con arresti nella provincia di Caserta. Anche allora, eliminati i camorristi, non si pensò a bonificare il territorio. E il fenomeno criminale si è rigenerato». 
Investimenti anche per eliminare il degrado imperante in vaste aree? «Sicuramente. La gente cerca di sopravvivere nel modo migliore, ma vedersi circondati dal degrado fisico e sociale produce e alimenta degrado morale. Questo è molto semplice da comprendere e dovrebbe spingere tutte le componenti statali a mettersi in prima linea per eliminare le condizioni che producono questo fenomeno». 
Anche a Casal di Principe sono risuonate polemiche sull`impegno antimafia. Che idee ha sull`argomento? «Bisogna fare sempre molta attenzione al mondo dell`antimafia, dove iniziative lodevoli e personalità cristalline sono a volte offuscate da personaggi che su uno pseudo impegno hanno tentato di speculare per interessi personali». 
A chi si riferisce? «Faccio discorsi generali. Ci sono frange dell`antimafia impegnate da tempo, con risultati e credibilità. Mi riferisco a Libera, alla forte personalità di don Luigi Ciotti. Poi, abbiamo assistito a fenomeni speculativi di imprenditori collusi che hanno cercato di rifarsi una verginità lucrando sui fondi pubblici legati all`impegno antimafia». 
Occorre maggiore vigilanza? «Sicuramente. Bisogna essere intransigenti e fare le opportune distinzioni in un fronte di antimafia sociale che è sempre a rischio inquinamenti». 

Dall`antimafia sociale all` antimafia politica: è ancora necessaria una commissione bicamerale che si occupi delle organizzazioni criminali in Italia? «Assolutamente sì. La commissione bilaterale antimafia ha poteri istruttori, se vuole può fare indagini, raccogliere informazioni, fare opera di raccordo tra più organismi. Un`istituzione ancora essenziale, per elaborare proposte politiche e normative. La ritengo necessaria e di utilità indiscutibile». 
Che pensa della polemica sui fondi ai parenti delle vittime della mafia sollevata dall`onorevole Luigi Di Maio? «Non ne so niente. E non posso certamente entrare in polemiche politiche». 
E sempre la `ndrangheta, l`organizzazione mafiosa italiana 
più pericolosa e potente? «Sì, non diciamo una cosa originale. Lo ripetiamo da anni. La `ndrangheta è realtà criminale pervasiva, diffusa in tutte le regioni italiane e all`estero. È presente persino in Australia. A renderla potente è il controllo di gran parte del mercato della cocaina, che 
significa in totale un budget annuale di 560 miliardi di euro. Un europeo 
su quattro è consumatore di droga, che è il tema principale nella guerra alle mafie». 
Dopo l`avvio della collaborazione con la giustizia del boss Antonio Iovine, disse che i Casalesi come struttura mafiosa 
storica non esistevano più. La pensa ancora così? «Certamente, anche le operazioni giudiziarie successive hanno confermato che la struttura militare è ormai sconfitta. I capi sono in carcere, il pentimento di Iovine è stato importante. Forse non tutti i canali patrimoniali dell`organizzazione sono stati aggrediti e conosciuti. Su questo, c`è ancora da lavorare». 
Cosa pensa dell`intitolazione dell`aula consiliare regionale 
campana a Giancarlo Siani? «Sul piano simbolico è un`ottima 
iniziativa. Ma, oltre i simboli, c`è bisogno anche di altro. Mi rendo 
conto che sia difficile, ma anche dalla Regione, parte della struttura Stato, 
possono arrivare investimenti e attenzioni verso i territori degradati per contribuire a quella rioccupazione di intere aree liberate dai boss camorristi. È la strada migliore per passare dall`iniziativa simbolica all`impegno concreto». Gigi Di Fiore 
IL CORRIERE DELLA SERA

Cassazione a rischio default

di Nicola Ferri - già Sostituto Procuratore Generale della Cassazione
sab. 19 - Il disastrato panorama della giustizia italiana è connotato, da un 
lato, dallo spaventoso moltiplicarsi delle cause pendenti e, dall`altro, dalle crescenti difficoltà per i tribunali di farvi fronte, irretiti da vetuste, spesso irrazionali norme procedurali che, tra inutili formalismi, termini intermedi e decisionali inesorabilmente lunghi, ritardano a dismisura le sentenze definitive, senza contare i 130.000 procedimenti penali bruciati ogni anno dalla prescrizione. Tutto questo genera un sentimento diffuso di sfiducia 
nella Giustizia e nelle istituzioni rappresentative, e per quella civile incide negativamente anche sull`economia del Paese tenendo lontani gli investitori stranieri, spaventati dai nostri tempi biblici di risoluzione delle controversie. In questo quadro così fosco appare drammatica la crisi della Corte di Cassazione. Organo supremo della Giustizia, istituzionalmente preposto ad assicurare l`esatta osservanza e l`uniforme interpretazione della legge nonché l`unità del diritto oggettivo nazionale (art. 65 dell` Ordinamento giudiziario), soffre non solo a causa della mancanza di adeguate strutture di supporto (uffici studi e ricerche per le singole Sezioni, 
assistenti dei consiglieri, ecc.), ma soprattutto per la gigantesca 
massa dei ricorsi, arrivati nel 2015 a 80.000 di cui 53.000 penali, 
con un arretrato civile di ben 105.000 processi. Il Primo presidente 
Giovanni Canzio il 1° marzo, nella Giornata di studio sulla crisi in cui 
versa la Giurisdizione di legittimità, ha lanciato un accorato grido di 
allarme sul suo possibile «default», chiedendo un decreto-legge 
per semplificare le procedure, snellire il rito della camera di consiglio e reclutare per le udienze i magistrati del Massimario (Corriere, 2 marzo). Si tratta di misure importanti, volte a ridurre le statistiche della crisi, che Canzio definisce «mostruose e strabilianti». Ma esse potrebbero rivelarsi insufficienti se non accompagnate da più avanzate riforme ordinamentali e 
organizzative quali: 1) limitazione del ricorso per cassazione alla sola «violazione di legge» come previsto dall`art. 111 della Costituzione, vizio che comprende anche la nullità della sentenza impugnata e l`omesso esame di fatti rilevanti e prove decisive; 2) riduzione dei membri dei Collegi da 5 a 3 magistrati, al fine di recuperare le risorse umane necessarie all` aumento dei Collegi giudicanti; 3) nomina di Consiglieri di cassazione, per meriti insigni, di professori universitari e avvocati cassazionisti ai sensi dell`art. 
106 della Costituzione, da destinare alle Sezioni specializzate «Lavoro» e «Tributi» maggiormente oberate dall`arretrato e dai ricorsi sopravvenienti; 
4) adozione, per la sentenza, della formula sintetica dell`ordinanza. Si tratta di riforme audaci e forse «visionarie»: ma senza il coraggio di spezzare obsolete tradizioni non avremo mai, per la Corte Suprema, una vera rivoluzione nel segno della modernità e dell`efficienza. 
IL SOLE 24 ORE
Primi bandi per i fondi Ue ai professionisti

In almeno 9 Regioni è consentito l’accesso alle risorse Fse o Fesr in concorrenza con le Pmi

Lun.21 - Aiuti per inserire praticanti in studio, incentivi per il coworking e la formazione continua sotto l’ombrello del Fondo sociale europeo. Ma anche sostegno all’avvio dell’attività, misure per facilitare l’accesso al credito, contributi per acquistare attrezzature high-tech, attingendo al Fondo europeo di sviluppo regionale. Sono alcuni degli strumenti messi in campo dalle Regioni per consentire anche a professionisti e partite Iva di accedere ai finanziamenti europei, come prevede la legge di Stabilità 2016. 
Ad oggi sono almeno nove le Regioni che si sono attrezzate per arrivare ai primi bandi per il Fse o il Fesr, che potenzialmente saranno accessibili, oltre che alle piccole e medie imprese, come è successo finora, per una platea potenziale di 3,2 milioni di professionisti e autonomi. Sul piatto ci sono 31,1 miliardi di risorse Ue assegnate all’Italia per il periodo 2014-2020 a cui si aggiunge la quota di cofinanziamento nazionale di circa 20 miliardi.
Il faro su professionisti e autonomi è acceso, ma ciascuna regione procede in base alle proprie priorità e con tempi diversi. Per individuare una linea comune di intervento proprio mercoledì si terrà a Roma una riunione della commissione Affari europei della Conferenza delle Regioni. Un’esigenza, quella del coordinamento, sentita anche dai professionisti, come spiega il presidente di Confprofessioni Gaetano Stella: «Per facilitare il dialogo con le Regioni e non disperdere tempo ed energie - spiega - costituiremo un’agenzia dei professionisti per l’Europa, in collaborazione con l’Adepp». 
I precursori 
I primi tentativi di aprire i fondi Ue a professionisti e autonomi, ancora prima della legge di Stabilità e in alcuni casi già nel corso della programmazione 2007-2013, hanno riguardato il Fse. Qui i pionieri sono stati Toscana, Emilia-Romagna, Puglia, Veneto e Lazio. La Toscana finanzia con i fondi Ue tirocini per praticanti, coworking e interventi a sostegno della formazione continua. Anche l’Emilia-Romagna si è mossa in questa direzione, come dimostrano due bandi chiusi a fine 2015 per alta formazione o specializzazione nel settore cinematografico o nel mondo dello spettacolo.
Per i fondi Fse la Puglia punta sul microprestito e prevede finanziamenti agevolati da 5mila a 25mila euro anche per professionisti, in forma singola o associata. In Veneto professionisti e autonomi possono oggi accedere a due bandi a sportello per finanziare progetti di miglioramento della competitività e sulla formazione continua. Su quest’ultimo settore punta anche il Lazio, ad aprile arriverà un nuovo bando aperto anche ai singoli professionisti che ricalca una misura avviata un anno fa. Anche nelle Marche il raggio di azione dei fondi europei era già stato esteso ai professionisti. Il Piemonte sta invece scaldando i motori ed entro fine anno attiverà una misura per finanziare l’avvio di attività, con un focus particolare sui lavoratori autonomi.
Le nuove iniziative 
La vera partita oggi si gioca soprattutto sul Fesr. Qui la Puglia ha agito d’anticipo e con i Nidi (Nuove iniziative di impresa) prevede la possibilità di erogare agevolazioni a fondo perduto anche ai professionisti. C’è l’obbligo di costituire un’associazione ma non è necessaria la registrazione alla Camera di commercio. In Lombardia sono in rampa di lancio due bandi per un totale di 58,5 milioni aperti anche ai professionisti (singoli o associati): da un lato controgaranzie per facilitare l’accesso al credito e dall’altro misure a favore dell’avvio dell’attività. Le Marche hanno recepito le nuove regole e ne terranno conto nei prossimi bandi, che finanzieranno parzialmente investimenti in attrezzature informatiche o in efficienza energetica. 
Per i professionisti, ora, si aprono dunque due sfide: la prima è acquisire dimestichezza nella progettazione, per accedere ai fondi europei, in competizione con le Pmi, dato che non sempre esisteranno bandi “dedicati”. La seconda è reperire risorse proprie, laddove i bandi regionali prevedano fondi da restituire o un finanziamento parziale dei progetti (come ad esempio in Sardegna e in Lombardia).
Contribuire alla specializzazione dei professionisti nel campo della europrogettazione è uno degli obiettivi della Cassa forense, come spiega il presidente Nunzio Luciano: «Organizzeremo corsi ad hoc: è fondamentale che ci siano competenze specifiche su questi temi». Chiara Bussi Valentina Melis
IL SOLE 24 ORE
INTERVISTA/ ALBERTO OLIVETI PRESIDENTE ADEPP

Prima del progetto viene la formazione
Lun.21 - Aiutare i professionisti a elaborare progetti meritevoli di finanziamento e spingere le Regioni a procedere con i bandi, spiegando loro le peculiarità del mondo professionale. Sono le due priorità dell’Adepp, l’associazione degli enti previdenziali privati, che stanno puntando sul rafforzamento delle prestazioni di welfare e sul sostegno al lavoro per i giovani. 
Presidente Oliveti, in un contesto che vede oltre l’80% dei professionisti italiani lavorare in studi singoli, quali possibilità può effettivamente aprire l’accesso ai fondi europei? Moltissime. I fondi europei, nazionali e regionali possono essere la risposta a una serie di problematiche che un mercato del lavoro sempre più globalizzato sta ponendo soprattutto ai liberi professionisti. La crisi che ha investito tutte le categorie ha prodotto non solo un calo dei redditi drammatico ma una chiara impossibilità ad avviarsi verso l’innovazione che l’evoluzione delle tecnologie impone. La formazione, l’innovazione ma anche l’ampliamento degli studi sono tutti aspetti contenuti nei bandi europei e regionali. Può essere facilitato anche l’accesso al credito, che spesso rappresenta un problema anche per i liberi professionisti. Quanto alla complessità dei bandi e delle procedure, l’Adepp, così come molte casse di previdenza, stanno avviando percorsi per erogare ai propri iscritti servizi in questo campo.
Qual è, secondo lei, la criticità maggiore per l’accesso dei professionisti ai fondi Ue? La necessità di formazione e di informazione. Su questi due aspetti, infatti, si concentra l’attività dell’Adepp. Non basta avere un buon progetto per ottenere il finanziamento: è indispensabile prima conoscere gli ambiti previsti dai bandi e poi, certo, essere in grado di elaborare un buon business plan. Inoltre, l’inserimento dei professionisti nell’accesso ai bandi europei è ancora nella fase sperimentale e quindi bisogna continuare a fare un lavoro di lobby nel senso buono del termine per spiegare un mondo che è evidentemente complesso, che racchiude categorie molto diverse tra loro.
IL SOLE 24 ORE
Una sfida per crescere, innovare e fare rete
di Maria Carla De Cesari
Lun.21 - L’apertura ufficiale ai professionisti della chance dei fondi europei è arrivata con grande e colpevole ritardo, complice anche una distorta qualificazione. Si è impiegato troppo tempo per arrivare a dire ciò che la giurisprudenza antitrust ha formulato da decenni, e cioè che è impresa qualsiasi attività economica al di là della qualificazione giuridica particolare. Per le rappresentanze istituzionali delle professioni l’equiparazione è costata un lungo cammino. Così, dietro l’opposizione professionisti-imprese è stata trascurata l’opportunità di avere anche per il settore incentivi e fondi per progetti di sviluppo. Ora la legge di Stabilità ha aperto il varco e con il Ddl 2233 sul lavoro autonomo la questione dovrebbe avere soluzione definitiva anche di fronte ai dubbi di qualche dirigente o funzionario regionale.

Per le Casse e per i sindacati di categoria, ma anche per le rappresentanze degli Ordini si prospetta un lavoro certosino sul territorio, per assicurarsi che i vari bandi siano a misura anche delle realtà professionali. Occorrerà poi immaginare quali potenzialità potrebbero aprirsi e avere una certa dose progettuale. Si tratta di attività che non si improvvisano, che hanno bisogno di professionalità adeguate e fare rete potrebbe essere un segnale importante nei confronti dei rappresentati. Anche perché occorre comunicare, informare, supportare in modo che la chance non resti solo sulla carta. 
Se si svilupperanno energie di rete sarà possibile proporre progetti innovativi, tali da incidere sull’assetto degli studi disposti a giocare la sfida, oppure sui contenuti della consulenza e delle prestazioni offerte. Naturalmente è importante poter fruire di incentivi da spendere in formazione o software, ma l’occasione potrebbe essere ghiotta per dare corposi strumenti di crescita e di innovazione organizzativa.
ITALIA OGGI

Corte di giustizia europea Cause pendenti +11%

SAB. 19 - Corte europea di giustizia sempre più impegnata e sempre più produttiva. Nel 2015 è stato record storico di cause promosse presso la Corte Ue con sede Lussemburgo e composta da Corte, Tribunale e Tribunale della funzione pubblica. Presso l'Istituzione nel suo complesso sono stati attivati ben 1711 procedimenti, con una produttività altrettanto alta, visto che nello stesso periodo sono state definite ben 1755 cause. E in arrivo c'è l'entrata in vigore della riforma della Corte Ue di giustizia, che prevede non solo il raddoppio del numero dei giudici del Tribunale, attraverso tre tappe che si concluderanno nel 2019 e consentiranno di affrontare al meglio il crescente lavoro. Ma anche un nuovo regolamento di procedura, che ha per obiettivo dichiarato il miglioramento della capacità di trattare le cause entro termini ragionevoli e nel rispetto delle esigenze del giusto processo. 
Nel dettaglio, però, i risultati di Corte, Tribunale e Tribunale della funzione pubblica sono molto diversi. 

Rimangono i problemi di intasamento per la Corte di giustizia, che ha visto 713 cause promosse nel 2015 con un deciso incremento del 15% rispetto al 2014. Più che raddoppiate le impugnazioni (passate a 215) e molto aumentate anche le domande di pronuncia pregiudiziale (ben 436). 

Ma soprattutto in forte aumento il numero di cause pendenti, che ha raggiunto 884 (+11% nell'ultimo anno). Anche la durata media dei procedimenti è in aumento, ed è passata dai 15 mesi del 2014 ai 15,3 mesi del 2015. Unica nota positiva per la Corte la durata media dei ricorsi, che scende a 17,6 mesi. Mentre la Corte rimane ingolfata, il Tribunale ha migliorato la sua efficienza. 

Nel 2015 ha definito ben 987 cause, con un aumento del 20% rispetto al 2014. Diminuendo le cause pendenti da 1423 a 1267 (-11%). Stabile l'efficienza del Tribunale della funzione pubblica, che nel 2015 ha definito lo stesso numero di cause del 2014 (152), e che vede in leggero aumento il numero delle cause pendenti (passate da 216 a 231). È possibile consultare il rapporto all'indirizzo internet www.curia.europa.eu.  Paolo Bozzacchi  

IL SOLE 24 ORE
Riforma in cantiere. Il Governo rilancia sulla scelta di superare l’applicazione degli strumenti per chi ha la contabilità per cassa

Professionisti, stop agli «studi»

Un piano d’azione sarà predisposto entro l’estate - Copertura con la legge di Stabilità
Sab. 19 - Torino. Nel cantiere degli interventi fiscali per i professionisti si fa strada con sempre maggiore decisione il superamento degli studi di settore per i soggetti che tengono la contabilità di cassa. «Gli studi - ha spiegato il viceministro dell’Economia, Luigi Casero ai commercialisti riuniti a Torino nel convegno nazionale su fisco e partecipate - hanno aiutato molto l’adesione spontanea alle richieste fiscali, ma come tutti gli strumenti che invecchiano hanno bisogno di un restyling». In questa chiave, l’addio agli studi di settore - dopo il primo annuncio arrivato a Telefisco - rappresenterebbe un risultato importante per i professionisti, all’interno del pacchetto semplificazioni rilanciato dalla categoria: sotto esame ci sono gli effetti di gettito, che hanno bisogno di una copertura finanziaria da trovare all’interno della legge di Stabilità. L’obiettivo, ha rimarcato però il viceministro, è «arrivare a una proposta organica entro l’estate». 
Quello di Torino è stato però un confronto a tutto campo fra commercialisti, Governo e Parlamento, all’interno del quale fanno significativi passi avanti altre richieste dei professionisti. Tra queste spicca la “pace agostana” per legge, cioè la sospensione strutturale dei termini amministrativi nel mese di agosto. «L’anno scorso - ha ricordato il presidente del consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, Gerardo Longobardi - alla vigilia dell’estate sono arrivate le oltre 200mila lettere per la compliance. La sospensione è stata riconosciuta in via amministrativa dall’Agenzia, ma uno stop per legge, senza attendere i provvedimenti anno per anno, è il minimo sindacale, così come la proroga automatica di 60 giorni in caso di ritardi nell’approvazione dei provvedimenti attuativi o dei software applicativi». 
Su questi punti, l’apertura di Governo e amministrazione finanziaria è stata ampia. La sospensione feriale, ha ricordato Casero, non costa, e quindi potrebbe trovare spazio nel decreto correttivo sulle semplificazioni in via di definizione come previsto dalla delega fiscale. «Non ho alcuna obiezione di principio - ha concordato il direttore dell’agenzia delle Entrate, Rossella Orlandi - come mostrano i nostri provvedimenti del passato». L’idea dichiarata, però, è di accelerare su tutta la costruzione dei provvedimenti che servono a rispettare gli adempimenti fiscali: «L’Agenzia - ha rivendicato Orlandi - lavora con il massimo di spirito di servizio, e ci stiamo attrezzando anche per i miracoli». 
Il mandato è chiaro. «Ridurre la pressione fiscale significa tagliare le tasse ma anche alleggerire gli adempimenti», sintetizza il viceministro dell’Economia, Enrico Morando, che in risposta al dibattito sugli “annunci” ricorda che la riduzione Ires dal 2017 «è una legge dello Stato e non una promessa. Vogliamo raggiungere il livello tedesco di pressione fiscale su lavoro e imprese, ma per farlo bisogna raggiungere la Germania anche nel livello di evasione. Qui gioca un ruolo chiave la tecnologia a partire dalla fattura elettronica, che aiuterà anche a tagliare gli adempimenti». Sul punto la strada, già tracciata dal decreto attuativo della delega fiscale, è quella degli incentivi, per costruire una fatturazione elettronica generalizzata della convenienza più che dagli obblighi. «L’esempio della precompilata - riflette Giacomo Portas (Pd), presidente della Commissione di vigilanza sull’anagrafe tributaria - dimostra che gli obiettivi ambiziosi sono perseguibili quando si lavora tutti nella stessa direzione». A completare il quadro dei temi “professionali” avanzati dai commercialisti (si veda anche Il Sole 24 Ore di ieri) c’è la deducibilita delle spese sostenute per la formazione professionale continua. Anche su questo aspetto il confronto è aperto, anche con il Parlamento che con il presidente della commissione Finanze del Senato, Mauro Maria Marino (Pd), invita i professionisti a «presentare una proposta organica di discussione. Alla base di tante complicazioni ci sono le norme slegate portate da provvedimenti sempre diversi, e bisogna ripartire da una visione d’insieme». Gianni Trovati
ITALIA OGGI SETTE

Una recente sentenza della Cassazione riapre il dibattito sui profili probatori

Studi di settore della discordia

In discussione l'efficacia dello strumento in tempi di crisi
Lun.21 - Studi di settore in cerca di pace. La Corte di cassazione, con la sentenza n. 4151 del 2/3/2016, è tornata a chiarire i termini di legittimità degli accertamenti da studi di settore. Il problema è che la soluzione di tale tipo di contenzioso prescinde dalle numerose pronunce, che, di volta in volta, vengono emesse sui singoli casi portati all'attenzione della Corte. Il problema è infatti di impostazione generale e di efficacia dello strumento presuntivo, soprattutto in tempi di crisi. 
Il caso. Nel caso di specie, per l'appunto, l'Agenzia delle entrate notificava un avviso di accertamento con cui, in applicazione degli studi di settore riferiti al gruppo omogeneo di appartenenza in cui era stata inserita la contribuente e, segnatamente, dello studio di settore TD32U, cluster 37, procedeva, visti gli scostamenti reddituali riscontrati tra i ricavi dichiarati e quelli puntuali, a rettificare le dichiarazioni Iva, Irpeg e Irap del contribuente. L'Agenzia soccombeva in primo grado, laddove la Ctp aveva ritenuto che il cluster preso a riferimento non fosse in realtà rappresentativo della specifica realtà aziendale, e vinceva invece in appello, ritenendo la Ctr che la società non avesse fornito elementi tali da giustificare la mancata congruità, essendosi limitata ad affermare di non riconoscersi nelle caratteristiche del cluster e a segnalare generiche difficoltà di mercato. 

La Cassazione, infine, con la sentenza citata, respingeva il ricorso del contribuente, il quale aveva sostenuto che la mera applicazione degli studi di settore non fosse sufficiente allo scopo, essendo onere dell'amministrazione integrarne il risultato mediante l'indicazione di elementi contabili ed extracontabili collegati alla reale situazione aziendale. 

I giudici di legittimità, tuttavia, ritenevano che l'efficacia probatoria degli studi di settore non richiede che il risultato reddituale così conseguito sia integrato dall'acquisizione di elementi di riscontro. Pur essendo vero, infatti, che gli studi di settore costituiscono semplici estrapolazioni statistiche di indici di redditività, la loro idoneità accertativa si perfeziona comunque con il contraddittorio (obbligatorio) con il contribuente, il quale ha in quella sede facoltà di provare le condizioni che giustificano l'esclusione dagli «standard»; giustificazioni nel caso di specie non fornite. 

Il principio generale. Al di là della specifica vicenda, la pronuncia della Corte rappresenta comunque l'occasione per interrogarsi sull'attuale validità dello strumento. 

Il caso più «critico» è senz'altro quello dei soggetti al regime di cassa. Per i professionisti è infatti certamente più efficace (probabilmente anche a favore del Fisco) l'accertamento del reddito per mezzo di strumenti più puntuali, come redditometro e indagini finanziarie. 

I maggiori compensi determinati in capo ai professionisti attraverso gli accertamenti da studi di settore, stante il principio di cassa, affinché possano corrispondere a maggior imponibile fiscale del professionista dovrebbero del resto essere stati effettivamente percepiti dallo stesso nel periodo d'imposta accertato. 

Infatti, i compensi del professionista, ai sensi dell'art. 54, comma 1, del Tuir, concorrono a formare il suo reddito se percepiti nel periodo d'imposta, dovendosi dunque dimostrare (tale onere grava evidentemente «sull'accusa», ex art. 2697 del codice civile) che gli stessi compensi siano stati dal professionista anche incassati. 

Il legislatore ha peraltro già cercato di considerare tale criticità, disponendo che nei confronti dei soggetti esercenti arti e professioni l'accertamento da studi di settore trova applicazione solo se lo scostamento tra i compensi dichiarati e quelli stimati si verifica in due periodi d'imposta su tre consecutivi considerati. 

La necessità di vagliare l'andamento dei compensi in un triennio ha proprio lo scopo di evitare un accertamento laddove la congruità non è raggiunta per il solo motivo che sono riscossi compensi nel periodo d'imposta successivo a quello di effettuazione della prestazione professionale. 

Ma anche questa disposizione non è sufficiente. Soprattutto in alcuni settori (e soprattutto in tempi di crisi) il principio di cassa comporta infatti comunque spesso un differimento dei compensi rispetto al momento dell'esecuzione della prestazione professionale ancora più lungo di quello indicato nella norma (basti pensare al caso delle curatele fallimentari, delle gestioni societarie straordinarie ecc.). 

Gli studi dunque, almeno per questi soggetti, potrebbero rimanere solo come strumento di selezione, senza valore di presunzione legale (seppur semplice). 

E del resto, a ben vedere, anche dalle circolari dell'Agenzia emerge in realtà che gli studi di settore possono essere già utilizzati come criterio di selezione dei soggetti da sottoporre a controllo, nell'ambito dei contribuenti che presentano anomalie più o meno gravi negli indicatori economici di riferimento. Vero è che sulla Gazzetta Ufficiale n. 116 del 21/5/2015, è stato pubblicato il dm dell'Economia, recante «Approvazione della revisione congiunturale speciale degli studi di settore per il periodo d'imposta 2014», che ha approvato la revisione congiunturale degli studi di settore relativi alle attività delle manifatture, dei servizi, del commercio e quelle professionali, per tener conto della crisi economica e dei mercati. 

E vero è che sono stati introdotti correttivi che prendono in considerazione alcune grandezze e variabili economiche legate alla crisi, tra cui: le contrazioni più significative dei margini e delle redditività; il minor grado di utilizzo degli impianti e dei macchinari; la riduzione dell'efficienza produttiva; le riduzioni delle tariffe per le prestazioni professionali; gli andamenti congiunturali negativi intervenuti nell'ambito dei diversi settori, anche in relazione al territorio di riferimento; la ritardata percezione dei compensi da parte degli esercenti attività di lavoro autonomo a fronte delle prestazioni rese. 

E vero è infine che sono stati approvati specifici correttivi congiunturali, di settore, territoriali e individuali. 

Ma anche questo potrebbe non bastare e inoltre non si può continuare per correttivi e rimodulazioni, essendo più opportuno fare una riforma coerente di lungo periodo. Altrimenti ogni pronuncia della Corte farà, in sostanza, le veci del legislatore. Giovambattista Palumbo  
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Accertamento. Stretta della giurisprudenza di legittimità e di merito: bocciate le esposizioni schematiche

Catasto, rettifiche motivate
Nulli gli atti che non indicano gli immobili comparabili o i lavori eseguiti

Lun.21 - Accertamenti catastali a rischio di nullità se non adeguatamente motivati: è il principio ormai costante che emerge dalla giurisprudenza di legittimità e di merito, chiamata spesso, negli ultimi tempi, ad affrontare cause legate alle rettifiche operate dalla ex agenzia del Territorio. 
Il classamento di un immobile è necessario per l’attribuzione della rendita catastale, che di fatto, esprime il valore di ogni unità. A questo fine, occorre considerare sia le singole caratteristiche dell’immobile (come ad esempio la dimensione, l’epoca di costruzione, la struttura e la dotazione impiantistica, la qualità e lo stato edilizio, la presenza di pertinenze comuni o esclusive, il livello di piano), sia il contesto in cui è ubicato (riscontrando il grado di urbanizzazione dell’area circostante, la presenza di infrastrutture o la vicinanza alle principali vie di comunicazione). In sintesi dunque, ogni unità immobiliare è qualificata con una determinata categoria e, in relazione alla “qualità” dell’immobile, con una specifica classe. 
Per ogni Comune è stabilita una tariffa per ogni classe che, moltiplicata per la dimensione del fabbricato (vano, metro quadrato o metro cubo) dà la rendita catastale. Gli uffici, per “aggiornare” questo valore possono rettificare la rendita sia di un singolo immobile, sia di tutte le unità presenti in un determinato quartiere o zona. Le cause che rendono necessario un riclassamento sono riconducibili a due categorie:
la variazione subita dalla microzona comunale in cui è ubicato l’immobile, come ad esempio il miglioramento della viabilità, la realizzazione di scuole, ospedali; 
l’esecuzione di opere a cura del possessore, volte alla ristrutturazione del fabbricato. 
Per la Cassazione (sentenza 6593/2015), a prescindere dall’impulso che ha dato avvio alla procedura di classamento, questa attività è (e resta) una procedura «individuale», che va effettuata considerando i fattori posizionali ed edilizi pertinenti a ciascuna unità immobiliare. Si tratta così di un unico criterio che consente di identificare il «parametro globale di apprezzamento» del fabbricato stesso.
Gli atti di accertamento catastali, sebbene possano dipendere da vari fattori, spesso riportano una motivazione sintetica e schematica che difficilmente risponde ai requisiti minimi per la validità dell’atto. 
La Suprema corte ha da tempo dichiarato la nullità degli atti privi di motivazione poiché questa ha carattere sostanziale e non solo formale: non si tratta infatti di un elemento utile solo a provocare la difesa del contribuente, ma circoscrive l’eventuale successivo giudizio (sentenza 20251/2015). La Ctr di Milano, sezione staccata di Brescia (sentenza 1043/67/2016), in virtù di questo principio, ha affermato che la motivazione “integrata” nella costituzione dell’ufficio, quindi dopo l’emissione dell’avviso di accertamento, non consente al contribuente di difendersi e pertanto l’atto è nullo (in questo senso anche Ctp Milano, sentenza 1419/12/2016).
Per la Ctr di Roma (sentenza 1075/21/16), non può ritenersi congruamente motivato il provvedimento che faccia riferimento a un generico scostamento del valore dell’immobile ovvero a non precisate opere edilizie eseguite. 
Occorre così che il provvedimento, per garantire il diritto di difesa, contenga:
la menzione dei rapporti tra valore di mercato e catastale nella microzona di riferimento, qualora la modifica sia stata avviata su richiesta del Comune; 
l’indicazione delle trasformazioni edilizie; 
l’indicazione dei fabbricati, del loro classamento e delle caratteristiche analoghe che li rendono simili all’unità oggetto di riclassamento, quando l’atto sia conseguente a un aggiornamento o a un’incongruità rispetto ad altri immobili (sentenza 23247/2014). 
Il contribuente quindi, dovrà comprendere i motivi della variazione eseguita dall’ufficio, per riscontrarne la correttezza ed eventualmente decidere di ricorrere al giudice tributario. Antonio Iorio
IL SOLE 24 ORE
Matricole in fuga da giurisprudenza

In quattro anni la laurea magistrale perde il 35% di studenti - In generale i nuovi ingressi calano del 3%
Lun.21 - Nel futuro dei giovani italiani ci sono più laboratori informatici e meno studi da avvocati e commercialisti, più passione per la fisica e le lingue straniere, e meno carriere da medico (effetto del numero chiuso) e architetto. Nel loro presente universitario, poi, c’è più Centro-Nord, e molto meno Mezzogiorno. L’università italiana che oggi prova a rilanciare in tutti gli atenei la propria «primavera» sta cambiando in profondità, non solo per le politiche degli ultimi governi, che secondo il consuntivo stilato dalla Conferenza dei rettori hanno fatto perdere al sistema 10mila posti da docente e ricercatore (13%, contro il 5% medio della Pa) e hanno depresso finanziamento ordinario e investimenti in ricerca. A modificare l’accademia del nostro Paese sono gli studenti, che nelle decisioni sul proprio futuro sembrano abbandonare alcune mode degli anni Duemila per orientare di più le proprie scelte sulla base delle chance occupazionali e su un livello di servizi sempre più differenziato nel territorio. Per individuare con buona precisione queste dinamiche basta guardare i numeri delle immatricolazioni, diffusi nei giorni scorsi dal ministero dell’Università: le dimensioni complessive dell’università non cambiano più di tanto, con un totale di nuovi ingressi che segna un -3% fra 2011/2012 e 2015/2016 grazie a un piccolo colpo di reni (+2%) registrato nell’ultimo anno; rispetto ai loro fratelli maggiori, però, gli studenti che hanno cominciato quest’anno la vita accademica disegnano una classifica delle preferenze quasi stravolta in pochi anni. Tra i big dell’università, a colpire è prima di tutto il crollo di giurisprudenza: alla laurea magistrale a ciclo unico, cioè la più vicina a quella “classica” frequentata da schiere di studenti del vecchio ordinamento, quest’anno sono entrate 17.625 persone, cioè il 35,4% in meno rispetto a quattro anni prima, mentre il numero dei corsi è addirittura salito (di poco). In un Paese dove gli avvocati iscritti alla Cassa forense sono 223mila, formano una categoria di dimensioni imparagonabili con quelle di altri Paesi e vedono il loro reddito medio sceso di molto rispetto agli anni d’oro, il numero fa rumore. Mentre si discute della riforma di giurisprudenza e di una possibile introduzione ad ampio raggio del numero chiuso che ha già fatto scoppiare polemiche a ripetizione, i nuovi studenti sembrano anticipare nei fatti l’evoluzione delle regole che punta su laureati meno numerosi, ma con qualifiche più spendibili sul mercato del lavoro. Un obiettivo, va detto, già sperimentato a suo tempo con la nascita della laurea triennale in scienze dei servizi giuridici, che avrebbe dovuto formare giuristi d’impresa dal curriculum più snello di quello degli aspiranti avvocati, ma è stata presto schiacciata dalle resistenze dell’accademia e da una fortuna non troppo brillante fra studenti e famiglie: in quattro anni il numero dei corsi si è ridotto di un sesto, ma quello degli immatricolati è sceso del 25,3%, attestandosi ora sotto quota 3mila iscritti.
Flessioni molto più consistenti rispetto alla media del periodo si incontrano anche a economia, con il -6,2% fatto segnare da scienze dell’economia e della gestione aziendale, cioè la classe di laurea più frequentata dell’area, e il -9,4% di scienze economiche. 
Frena parecchio architettura, dove pesano però le scelte degli atenei sugli ingressi contingentati, tiene lettere, mentre fra le classi di laurea in netta crescita spiccano quelle più collegate all’Ict: ingegneria dell’informazione ospita quest’anno più di 15mila nuovi studenti, cioè il 27,9% in più rispetto a quelli che avevano debuttato quattro anni fa (il numero dei corsi è invariato), mentre a scienze e tecnologie informatiche i numeri assoluti sono più contenuti (siamo intorno ai 6mila nuovi studenti), ma il balzo è del 36,7 per cento. Accanto a quella delle competenze, cambia anche la geografia “fisica” degli studenti, per effetto dell’esodo dalle università meridionali che è proseguito anche quest’anno, in controtendenza con il resto del Paese (-2,1% in un anno, contro il +2% della media nazionale). Undici dei 15 atenei che hanno visto scendere in modo più consistente il numero degli immatricolati negli ultimi quattro anni sono meridionali, e il record spetta alla Mediterranea di Reggio Calabria, dove gli immatricolati di quest’anno sono stati 712, il 46% in meno rispetto al 2011/2012. All’altro capo della classifica, dieci dei 15 atenei con le impennate più decise sono al Nord, guidati dal Piemonte Orientale, che segna il risultato più netto (+53,1%, seguita dal +35,4% di Bergamo). Certo, ci sono realtà in controtendenza, come le università meridionali che crescono (per esempio, L’Orientale di Napoli, il Politecnico di Bari, Salerno), e di sedi del Nord che si alleggeriscono (lo Iuav di Venezia o Milano Bicocca), a conferma che il territorio da solo non segna il destino di un ateneo, ma aiuta a determinarlo. Gianni Trovati
ITALIA OGGI SETTE

AVVOCATI/ Secondo la Cassazione difetto rilevabile in qualunque grado del processo

Praticanti, atti introduttivi ko 
Lun.21 - Nel caso in cui sia un praticante avvocato, quindi non ancora iscritto nell'albo professionale, a sottoscrivere l'atto introduttivo del giudizio di impugnazione questo sarà affetto da nullità assoluta ed insanabile, rilevabile anche d'ufficio in qualunque stato e grado del processo. Lo hanno affermato i giudici della seconda sezione della Corte di cassazione con la sentenza n. 3917 dello scorso 29 febbraio. I giudici di piazza Cavour nella sentenza in commento hanno richiamato l'art. 8 del rdl 27 novembre 1933 n. 1578 (convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934 n. 36 e successive modificazioni) che prevede che il praticante avvocato, durante il periodo di pratica forense, possa esercitare un patrocinio limitato nell'attività professionale (solo dinanzi alle preture del distretto della Corte d'appello nel quale è iscritto per la pratica) e sottoposto a una particolare vigilanza del Consiglio dell'ordine di appartenenza. I praticanti avvocati avranno, quindi, uno speciale status abilitativo provvisorio, limitato e temporaneo, giustificato dalle esigenze di svolgimento del tirocinio e in vista degli esami da affrontare per conseguire l'abilitazione all'esercizio della professione forense e l'iscrizione nel relativo albo. Nel 1999, l'art. 7 della legge 16 dicembre n. 479, ha, poi, stabilito che i praticanti, dopo il conseguimento dell'abilitazione al patrocinio, possono esercitare l'attività professionale ai sensi dell'articolo 8 del rd 27 novembre 1933 n. 1578 nelle cause di competenza del giudice di pace e dinanzi al tribunale in composizione monocratica, limitatamente ad alcuni affari e alcune cause secondo un elenco che ha carattere tassativo. L'art. 7 citato va, inoltre, a introdurre una sorta di eccezione alla regola generale per cui il patrocinio legale è subordinato al superamento dell'esame di stato e all'iscrizione nell'albo degli avvocati, ma nel silenzio della legge, hanno osservato gli Ermellini, si dovrà escludere «che il legislatore abbia inteso concepire un sistema nel quale il patrocino del praticante avvocato nel giudizio in appello dinanzi al Tribunale in composizione monocratica sia consentito per alcuni segmenti della competenza del giudice di pace (quelli individuati per valore) e non per gli altri, con conseguente incoerenza del sistema». Maria Domanico e Angelo Costa  
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Inserimento nella sezione speciale

All'abogado non è richiesta la condotta illibata
Lun.21 - Per l'iscrizione nella sezione speciale dell'albo degli avvocati comunitari non è richiesto il requisito della condotta illibata e specchiatissima, prescritta dall'ordinamento forense (condotta irreprensibile ai sensi della legge n. 247 del 2012). Lo hanno ribadito i giudici delle sezioni unite della Corte di cassazione con la sentenza n. 4252 dello scorso 4 marzo. Già le Sezioni unite hanno avuto modo di evidenziare che l'iscrizione nella sezione speciale dell'albo degli avvocati comunitari stabiliti è, ai sensi dell'art. 3, comma 2, della direttiva 98/5/Ce e dell'art. 6, comma 2, del dlgs n. 96 del 2001, subordinata alla sola condizione della documentazione dell'iscrizione presso la corrispondente Autorità di altro Stato membro. Nella sentenza in commento gli Ermellini hanno ricordato che il decreto legislativo n. 96 del 2001 ha dato attuazione alla direttiva 98/5/Ce, volta a facilitare l'esercizio permanente della professione di avvocato in uno Stato membro diverso da quello in cui è stata acquisita la qualifica professionale. Pertanto la direttiva andava a prevedere un procedimento di «stabilimento/integrazione», avvalendosi del quale il soggetto munito di equivalente titolo professionale di altro Paese membro può chiedere l'iscrizione nella Sezione speciale dell'Albo italiano del foro nel quale intende eleggere domicilio professionale in Italia, utilizzando il proprio titolo d'origine (ad es., quello, spagnolo, di «abogado») e, al termine di un periodo triennale di effettiva attività in Italia (d'intesa con un legale iscritto nell'Albo italiano), può chiedere di essere «integrato» con il titolo di avvocato italiano e l'iscrizione all'Albo ordinario, dimostrando al Consiglio dell'Ordine effettività e regolarità dell'attività svolta in Italia come professionista comunitario stabilito. Infatti, hanno osservato i giudici di piazza Cavour, che l'art. 12, comma 3, del dlgs n. 96 del 2001 prevede che la verifica degli altri requisiti previsti dalla legislazione nazionale per l'iscrizione all'albo degli avvocati debba essere effettuata, con riguardo agli avvocati iscritti alla sezione speciale degli avvocati stabiliti, «solo nel momento in cui questi chiedano l'iscrizione all'albo degli avvocati, come è loro consentito fare dopo un triennio di effettivo svolgimento della professione in Italia con il titolo acquisito in altro Stato membro. Solo nel momento in cui il richiedente intenda abbandonare la qualifica acquisita in altro Stato membro per conseguire il titolo professionale previsto dalla legislazione italiana, sorge, dunque, l'obbligo, per il Consiglio dell'Ordine degli avvocati di verificare la sussistenza di tutti gli altri requisiti di iscrizione, ivi compresi quelli di onorabilità».

IL SOLE 24 ORE
Cassazione/1. I limiti al confronto

Sui dubbi serve il contraddittorio
Sab. 19 - La cartella è nulla se l’Ufficio in presenza di dubbi sulla corretta liquidazione del tributo non attiva il contraddittorio preventivo con l’invio della comunicazione bonaria. Ad affermarlo è la Corte di cassazione con la sentenza n. 5394 depositata ieri. 
Una società impugnava una cartella di pagamento derivante dalla liquidazione automatizzata della dichiarazione, lamentando appunto l’omessa notifica dell’avviso bonario contenente l'esito del controllo. Entrambi i giudici di merito respingevano il ricorso, confermando la legittimità della pretesa. In particolare, secondo la Ctr il mancato invio della comunicazione d’irregolarità non era sanzionata con la nullità, rimarcando la piena consapevolezza della contribuente sull’inadempimento compiuto. 
La società ricorreva così per Cassazione. E la Suprema Corte, riformando la sentenza di secondo grado, ha fornito interessanti chiarimenti sulla rilevanza dell’avviso bonario ai fini della nullità della successiva cartella. Innanzitutto i giudici di legittimità hanno precisato che, in via generale, l’omesso invio del preventivo avviso bonario, non comporta la nullità della successiva cartella di pagamento. A tale omissione consegue infatti il diritto del contribuente alla riduzione delle sanzioni nella misura di un terzo: 10% in luogo dell’ordinario 30% anche in presenza di cartella.
La sentenza ha poi ricordato che l’articolo 6, comma 5 dello Statuto del contribuente non impone un obbligo di contraddittorio preventivo in tutti i casi in cui l’Ufficio debba procedere all’iscrizione a ruolo. Questa norma prevede tale incombenza solo in presenza di incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione. Ne consegue che la sanzione di nullità della successiva cartella va ravvisata esclusivamente nelle ipotesi in cui, pur dinanzi a una “rilevante incertezza”, l’Ufficio ometta l’attivazione del contraddittorio.
In altre parole, la nullità della cartella non può discendere dal mancato invio dell’avviso bonario ma dall’omessa attivazione del contraddittorio solo nei casi di incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione. 
Nella specie, la Ctr pur avendo rigettato l’appello, aveva rilevato la sussistenza di evidenti incertezze e che, la motivazione indicata nella cartella, non era sufficientemente chiara. Pertanto, secondo i giudici di legittimità, in questo caso, l’invio della comunicazione bonaria, e quindi l’attivazione del contraddittorio era necessario, sussistendo tutte le condizioni previste dal citato articolo 6 dello Statuto. In mancanza di tale contraddittorio da parte dell’Ufficio il ricorso è stato accolto. Antonio Iorio
IL SOLE 24 ORE

Cassazione/2. Per la validità dell’impugnazione

Mandato nullo, vincoli rigidi

Sab. 19 - Il mandato in calce al ricorso rilasciato al difensore da parte di una società senza l’indicazione del rappresentante legale comporta l’inammissibilità dell’impugnazione solo se l’omissione determini incertezza assoluta. A chiarirlo è la Corte di cassazione con la sentenza nr.5413 depositata ieri.
Contro un avviso di accertamento una società di capitali presentava ricorso che veniva accolto dalla Ctp. In appello, la Commissione regionale dichiarava inammissibile il ricorso introduttivo del giudizio in quanto privo dell’indicazione personale del legale rappresentante e quindi della persona che, a nome della società, aveva conferito il mandato.
La circostanza, riguardando una causa di inammissibilità dell’impugnazione, era poi sollevata d’ufficio dal giudice nonostante l’agenzia delle Entrate non avesse mosso alcuna eccezione al riguardo 
La società ricorreva allora per cassazione deducendo che il nome del rappresentante legale era facilmente ricavabile dalla sottoscrizione della procura chiaramente leggibile in calce al ricorso e dagli atti del processo nei quali era stato chiaramente indicato quali l’avviso di accertamento, il PVC e l’atto di appello dell’agenzia delle Entrate.
In base all’articolo 18 (comma 1) del decreto legislativo 546/1992 il ricorso deve contenere, tra l’altro, l’indicazione del ricorrente e del suo legale rappresentante, della relativa residenza o sede legale o del domicilio eventualmente eletto nel territorio dello Stato. Il comma 4 poi prevede l’inammissibilità del ricorso soltanto se sia mancante, o assolutamente incerta, una serie di indicazioni tra le quali quella del legale rappresentante
Nella specie la difesa rilevava che non poteva ritenersi sussistente alcuna incertezza e di conseguenza il giudice di appello aveva sbagliato a dichiarare inammissibile l’impugnazione.
La Suprema Corte ha accolto il ricorso evidenziando che la carenza nell’atto introduttivo del processo delle indicazioni necessarie per l’individuazione del legale rappresentante del ricorrente inficia l’atto medesimo e ne determina l’inammissibilità tutte le volte che sia causa di incertezza assoluta al riguardo. Il giudice di merito quindi non deve limitarsi a dichiarare tale inammissibilità sulla base della mera carenza di questa indicazione personale e della mancata indicazione nel mandato della persona che lo ha conferito, ma deve indagare se tale carenza sia causa di incertezza assoluta ad esempio verificando se la firma del mandato sia leggibile o se il legale rappresentante sia identificabile per il tramite dei documenti di causa. Nella specie non avendo la Ctr svolto tale indagine ha violato il predetto principio.
Laura Ambrosi
IL SOLE 24 ORE

Sezioni Unite/1. Il giudice di merito deve attenersi ai criteri fattuali

Il trasloco apparente non salva dal fallimento
La giurisdizione rimane in Italia anche dopo il trasferimento

Milano. Il trasferimento all’estero della sede non salva l’impresa dalla procedura concorsuale, anche se il trasloco è avvenuto prima dell’istanza di fallimento. La giurisdizione resta quindi in capo al giudice italiano, sempre che non si tratti di un effettivo espatrio dell’attività, della direzione e del controllo della società stessa. 
Le Sezioni unite civili della Cassazione con la sentenza 5419/16, depositata ieri, danno continuità alla giurisprudenza europea sui criteri per fissare la giurisdizione nei casi cross-border. Intervenendo sul ricorso innescato da un’azienda di Parma, ritualmente notificata peraltro anche nella nuova sede romena, la Corte invita ad andare oltre il criterio formale nelle ipotesi in cui vi sia motivo di ritenere apparente l’espatrio. L’impresa in questione, tra l’altro, aveva subito l’istanza concorsuale davanti al tribunale emiliano per iniziativa di un fallimento - esposto per oltre un milione di euro - e di altri creditori che avevano già iniziato azioni esecutive. Situazione che aveva indotto i giudici di merito dei due gradi a ritenere il presunto trasloco, in realtà, una meno prosaica iniziativa per sottrarsi alla giurisdizione italiana. Il ricorrente tuttavia aveva eccepito la regolarità della notifica all’estero, lo stato di insolvenza statuito dal tribunale e, soprattutto, la giurisdizione d’origine. Su questo punto le Sezioni Unite sono state trancianti. La Corte di giustizia, in primo luogo, ha stabilito che «la sede effettiva della società si individua privilegiando il luogo dell’amministrazione principale, come determinabile sulla base di elementi oggettivi e riconoscibili da terzi». E per arrivare a tale determinazione, è necessaria «una valutazione globale di tutti gli elementi rilevanti» (Cge, 191/10 depositata il 15/12/11) , da leggere con l’avvertimento che la situazione apparente può consistere nella circostanza che «la società non svolge alcuna attività sul territorio dello Stato membro in cui è formalmente collocata la sede» (Cge, 341/04).
Nel caso specifico, argomenta il relatore, sono decisive le circostanze della «accertata non operatività della sede in Romania», che si desume anche dalla mancata apertura di un conto corrente locale, e la residenza in Italia dell’amministratore. Inoltre, rimarca la sentenza, anche prima del (simulato) trasloco erano già state notificate azioni esecutive nel confronti della società parmigiana. Tutti elementi, questi, che permettono di superare la presunzione di corrispondenza tra la sede dichiarata e il centro effettivo di interessi. Quanto alle contestazioni sul credito che aveva originato la dichiarazione di insolvenza, la Corte ricorda che ai fini della dichiarazione di fallimento «non è necessario un definitivo accertamento del credito in sede giudiziale» e neppure l’esecutività del titolo, mentre basta l’accertamento incidentale del giudice che procede. Alessandro Galimberti
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Minori: sulle modifiche competente il giudice della residenza abituale
Sab. 19 - Roma. Il giudice competente a modificare il provvedimento di affidamento del minore è quello di residenza abituale di quest’ultimo al momento di proposizione della domanda. E il luogo di svolgimento della vita personale è quello in cui il bambino ha vissuto in modo continuativo e tendenzialmente stabile per la maggior parte della sua vita. Le Sezioni unite (sentenza 5418), respingono il ricorso di un padre che aveva chiesto al tribunale di rimettere mano al provvedimento con il quale il tribunale dei minori aveva affidato il bambino ad entrambi i genitori disponendo però la collocazione presso la madre che viveva in Brasile. Il Tribunale aveva dichiarato il difetto di giurisdizione del giudice italiano sulla base del criterio di collegamento rappresentato dalla residenza abituale del minore, la cui presenza in Italia era durata circa sei mesi, prima del ritorno nel paese materno. Il minore aveva vissuto in Brasile 11 mesi nei primi due anni di vita, poi dopo un breve periodo di permanenza in Italia c’era tornato per tre anni. Secondo il padre sbagliavano i giudici ad adottare un criterio puramente matematico trascurando un dato importante: al momento della domanda, dopo un legittimo trasferimento, il bambino era da sei mesi in Italia dove aveva ormai stabilito il centro dei proprio legami affettivi e della vita di relazione. Ma la Cassazione non è d’accordo. La Suprema corte precisa che, ai sensi dell’articolo 1 della Convenzione dell’Aja, spetta alle autorità sia giudiziarie sia amministrative dello Stato di residenza abituale del minore adottare le misure a tutela della sua persona e dei suoi beni. Per individuare la giurisdizione dunque il passo da fare è capire quale fosse, all’introduzione del giudizio, la residenza abituale. I giudici ritengono che il breve periodo di trasferimento in Italia del bambino non abbia inciso in concreto «sul luogo di svolgimento della sua vita personale che, deve ritenersi essere rimasto il paese di origine della madre, dove questo ha vissuto in modo continuativo e tendenzialmente stabile per la maggior parte della sua vita». La Cassazione precisa che, in tema di giurisdizione sui provvedimenti “de potestate”, la Convenzione dell’Aja dà rilievo al solo criterio della residenza abituale determinata in base alla situazione di fatto e non lascia spazio al mutamento di competenza nel rispetto del diverso principio di prossimità. Patrizia Maciocchi[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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